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ALL’ ILLUSTRISSIMO 

Se Eccellentiflìo Signore. 

IL SIGNOR PRINCIPE 


Vetta Tragedia , come 
tiffi&rS&l parto della mia mente 
ìl 1 perpetua Ancella di V. 

u *7 E. era ben' à lei douuta 

P er fi to l° di 

vero dominio . Per tan- 
to boragliela confegno, confidando, che 
farà con lieta fronte riceuuta,effendo prò 
prio de gl'animi grandi riceuer con la 
medefima prontezza, e mortella le cofe 
picciole,con la quale donano le grandi . 
Con che humilmente inchinandomele , 
da N.S. le prego ogni bene. Di V. E. 

/^ c — Dcuotiflimo Ser. (il 


Bernardino Cimpelli 
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E L giórno , chcl '"Popolo Longobardo con - 
quiflò conl’Vmbriafìggiogata la Citta di 
Spoletifua metropoli tÀlbomo Re occupato 
in ridur la Prouincia fìtto forma di Ducato , in co- 

di taire il nuotto Duca nella già detta fitta , tr ala fio 
•un antico fiacri feto, ch'ogni quart’ Anno in quelgiorno 
fìlean fare i Longobardi à lor Dei dell' Jn/er no, per in- 
ganno del quale efendof incontanente <~ueduti alcuni 
prodigij, furono mo/fi que' popoli da njana religione ad 
inue digare alcun, modo da placar £ Jnfìrno adirato per 
lo già detto mancamento, fin che dagl' oracoli loro heble > 
ronfio fi a 3 eh’ in njece del troia fiato fa enfi ciò nel me- 
de fimo giorno ogni quarto anno douejfero fiacri ficare à gli 
*Dei dell’ fnfemo <-un lor giouane nella Qttà,per cui 
l’antico facrtficio era dato la fiato. Onde, tornatoti tri*- 
do giorno, Cle fon e Re, eh’ ad Alboino f incedette giunto 
con tefferdtoà Spoleti,fa darle forti per chidebbaef 
fer fiacri ficato ,t tocca ilcafì à Rodo aldo figliuolo del 
Duca , di cui e fendo grauemente innamorata tAlbc fion- 
da figlia di Alboino, e de Ila /amo fa fofmonda,f dito- 
ne di liberarlo , e pereto fare uccide co'l r -veleno Anco fi- 
glio del Re , nella cui per fona rifedea il Sacer dotto di co- 
sifatto fìcrificio , il quale per queda morte nmanfo- 
fiefì, fin che offendo rifiofio da Sacer doti,efier mete de 
glt Dei , che Rodo aldo muoia per mano dell’ homicida di 
• . *'• - • Anco 



Aricojnefiir'e ìl r Rì r L>ual r$t dir fi certo y dp\queRoho- 
s mucida foffe il Duca padre delgiouane , che douea morire , 
con aff ai com moda Peripetia fi dtfcuopre , eh' Aldìèfirida, 
e non altri della morte d' Anco era rea , la qual perciò ip- 
dotta con frode ad r uccider l'amato l\odoaldo >prefa di 
quefia frode grane yendetta [opra Clefotie 3 mi fiera- 
mente alfine fe medepma njtade . 

[afo, di cui parte fi caua daH’Hifioria del Sìgonio al 
primo de Regno Italia 3 come gl' errori dtAlbefinda 3 e la 
morte di [le fonone parte fi ha da alcuni manufcnttifo- 
pra i Principe del 'Ducato delia, nofira Patria di Spo- 
le ti* 


INTERLOCVTORI 
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Italia 

Albefinda. 

Nutrice. 
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Choro, 

Il Segretario. 

Choro di Sacerdoti. 

Grimoaldo capo de i Sacerdoti . 
Clefone Re de i Longobardi . 

Arico figlio. 

Rodoaldo. 

Il Duca di Spoleti. 

Seruo. 

Nuntio. 
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ATTO 

, Italia . 

•A Regina de i Popoli ; e del mondi 
Dominatrice altera , e dei più grandi , 
E più famofi Heroi madre feconda , 
Di V ir tute , e d’Honor Terra nutrice 
Italia io fono, an^i piùtoSlo,fui . 
Ch'bor ber faglio di Barbari furori > 

E de tira del Citi , fatta à meSlefla 
l^e le mine mie T omba funefia 
t^Hc^efiinta ne giaccio • 

E pur riconofciuta , 

•Al generofo afpetto effer dourei , 

Benché di cento , e cento 
Città fuperbe la Piegai Corona , 

Che già mi cinfe l’bonorato crine 9 
Hor di barbaro popolo flraniero , 

Cadutami di tefla , orni la fronte . 

Ecco i Campi diSì rutti ; i campi vn tempo 
Co fi felici , che cede ano à pena 
i campi fortunati , oucdifciolte 
Dal lor carco mortai l'xdlme ben nate 
Codon Joaue primauera eterna . 

Ecco Calte (ittadi 
Cià del mondo Terror , già domatrici 
Di popoli , e di Regni • & ceelfe , e gonfie 
\ Ter mille Torri , che Caliere fronti 
Ergean fuperbe , e minacciofe al Cielo > 

Hor a fi vili , e baffe , e parte al fuolo 
Humilmente projìrate » e parte refe 
D'empi Tiranni tributarie, e ferue» 

Ben T «, cara Città , con cui ragiono > 

De la mifera Italia 
Primogenita figlia , e de gli antichi 
Vmbri Donna regai, ben tu mi puoi 
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Far di ciò fè . Tuì-tbc da-'gt&npi GbìtfP 
T^onè lunga Sìagion diflrutta, , & arfa & 

Cù non men , che la mifera jLqmlcia 
T^e le ceneri tue fepolta ,*al móndo 
L h onorate reliquie , e venerande 
Hor moftrarefti à pena ; E l'alte mura 
De la gnin {{orna già riparo , e feudo 
Si giacerla n meramente afeofé 
Da Sterpi herbofi , e da pungenti pruni , 

De le miferie tue pouero ammanto , 

Se la tua nobiltà non ti leuaita 
Di miferia , e di morte ma , che parlo f* 

T roppo , troppo felice 
Fora fiata la morte , 

E la miferia, eia caduta tua. 

Se più non riforgeui . 

Cade fi i , ahi laJJ'a , fortunato Tempio 

Di vera fe , cadefìi 

Ter la libertà tua , per la tua fede , . 

E pria, che ferua,e da tua fi lontana , 

Cader fi vide il Mondo 

Cenerofa caduta ,* ma forgefli 

Ter diuentarc Macella 

Del Longobardo popolo , e miniflra 

Del più nefanda, facrifìcio , e crudo , 

Che la rabbia info Hai .già mai chiedeffe 
'Da federata man de i fnoi Miniflri . 

De la tua fellonia ben degno effetto 
Bar godi pur , T^arfetc, ahi , che non puoi 
Oprar , cieco furor d’ira mal nata <? 

Tanto puoi , quanto vuoi » ma che non vuoi ? 
Tu dal fepolto carcere d’ A biffo 
M Stimolar del poco faggio Eunuco 
L’animo pria viril nel Mondo vfcito, 

Conia tartarea inefìinguibil face, 

E dal mio funeral forfè rapita '• 

Il fuo petto accendendo , 

E me accendesti , e ne l'incendio mio . 


A T. T O f .1 A I 

Il fuo nome ofcurafìi, e la, fux fama « 
hi, chi fuperbo , e altero 
T^et' alterezza fua troppo fi fida , 

E ne’ fucceffi lieti 
Di profpera fortuna ; e ne l'altera 
F lignina de Pregni , e’n fu la cima 
Di caduca potenza il del non teme , 

Il mio flato riguardi , 

Qual fu già t qual’hor fia » 
lo , che de Regi vn Tempo 
Sedei Regina , e’I poderofo feettro 
Tenni del Mondo ; io, che frenai fallente 
'Barbarico furore , e de Tiranni , 

£ de Topolt ingiuria me rebelli 
L'orgoglio opprefjì , e le fuperbe Tefìe 
Co'l gloriofo piè fpe/fo calcai , 

E, eh e nel grand’impero, d cui fu meta • ^ 

Quella » eh è meta al giorno 

Sola regniti , 'Da fi fublime attenga > 

Quando meno il crede a , caddi repente • 

Ma, che paffato mal , laffa > r amento i 
Che più toflo non piango \ '?\ ' ■■■ 

La ruina prefente, e'I mal , cb'bor veggio f 
Il Longobardo indomito , e feroce 
Già feorre il tutto, e già co’l ferro infuno 
Valta Roma minaccia ; e in tanto l’empio 
Suo Beco i primi, in quella * • 

Suenturata Cittadehoggi prepara 

Con facrilega pompa , e federata - . 

Reiterare il facrificio crudo , 

£ foltamente i profanati altari 
D' human f angue ritingere • E potrai , 

Fedcl Città , di nuouo ' 

Rimirar lo (pettacolo funeflo ? 

E queflo fuolo , in cui • - 

Di fortijfmi Hcroi del del Campioni '> ■ ■ • • * 

Già corfe il f angue facro , t ■“ . ' .* • . 

lloggi vedrajjfi u’effecrando , <jr empio 

_ B Sangue 
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Sangue farfi vermigli « ? 'abyinfìa mai , 
Che d'oltraggio fi fatto inucndicata r j 
Cara Città , rimanga , t 
'2?e«’ io Japrò , /c7 generojo ardire 
fu me non manca , ò , 

7" e vendicare , t ! w?e, co/é volge j 

1/ mio penfter, gran cofe .> -■ . ; 

Veder farotti. In quella . 

Ragja pertterfa mostri . ■ v i: 

Ciò che può mio furor. Farò, che refi ;v 
L'empia regia diftrutta , / vccift , 

£ wc/ /ar fungile hombtlmente annoiti j 
pz« profondo ,€ tenebrofo cenino 
ilor n’andrò de Tabiffo ; e l'empia .eletto » 
£7 furor difpcrato vf or f arenile t 
Et io furia nouella < ... : . » 

Vie più cruda d'ogn' altra > fpktata 

D' ogni furar farò con loro, e tale 
Incendio porterò nel crudo albergo , 

Cb' cfUnguerfi non poflcc in altro mai , 

Che nel lor j àngue . Hòc noti <. 
L’infaufla Regia in quello , /.zar cadangl'empi 
E di Rofmonda il df( pittata cafo 
Hor fi rinouii è la feconda volta. ■: 

Corner (o in lor medejmi , 

1)4 for medefmi vfeita ....... . 'j i cj 

Ue i longobardi Regi il duolo infarto > 

Di T ragiebe querele il Monda ajjordi « 
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AlbeHnda , Nutrice* 


Otte già l' ombre da taccefa face 
Del maggior lume il tcnebrojo volto - 
Con dubbn piè de le Tartaree grotte 
Tur hor la notte afeofe, vv. . . : 

Dubbia , le pur douta v» / » 

Dar loco à di fi mi fero, e funeflo > 

£ ;»e« dubbio il giorno . .. ». - 

« : L E rifar* 
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E ritornato à dar la luce al mondi)» 
%SMira colà , che'l maturino raggio 
Fuor di fqualltda nube ' -s 
Con trifla fiamma vfcito o 

L’odiofo mattin mefio cì apporta ? 

Cara nutrice , Io non sò già , fe fia 
Queflo fumilo, è fuenturato giorno 
Si lagrimofo al noflro Pregno , ò pure , 
Sia qualcb' altra cagiona, fcoter mi fenta 
CD a infolito tremor , pianto improuifo 
M' inonda il volto , e gran defio ma fide 
Fra f ubiti terrori 

Mandar lamenti infausti , ne faprei. 

Se fia dolore , ò fia 

Timor,cb'à ciò mi sforma, è lamia mente 
Pepita intanto in mille parti , mania 
Trefaga di gran mal fegni eludenti 
Di vicin lutto, indiarne ,* 

Hor dunque al Tempio , e da gl’ irati Dei 
Tace preghiamo à i torbidi pen fieri. 

Che non per altro hò le noiofe piume 
Si per tempo lafciato . f Inuano altronde * 
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L'buom, che dal Cielo, attende 

le mi ferie fue certo foccorfo » . >y 

Nut. Peggio de l'alto Tempio 

Chiufe ancor le gran porte . Intanto dona , 

Sacra Pagina à la tua fida ^Ancella 
Licenza di parlar , che forfè in bando 
Toflo n’andrà dal generofo petto 
Il timor, eh bora l turba , In quello giorno , 

In cui fi de’ nel facrificio crudo 
Offrirà' vn noflro (jiouane la vita , 

Chi faro, che non tema, e, che da borrore 
"Hon babbia l’alma, c da jpauento opprcjjàt 
Cofi creder mi gioua, , < 

Che quindi nafea il tuo timore ancora { > j- . 
Ma è van tanto timore . lnuan fi teme . 

Quel, che fuggir non puoffi. è ritrouata 

, , B‘ 2' La 
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La cagion del timor cefia il temere*, il".',. 

0 fi mitiga almen, che l faggio allkora 

Sol cerca, ò come figga ' s > . .'o 

Il mal, cb’afpetta ,ò,fe fuggir no’ l Quote ■■■ t 

(pine lo fofjra. è nel comuni perìglio , H . : > 

Si come è i’pefo del timor comune y ■ r> ò .. . x<:,j 
C o fi eia fcunmcn granai ...\ ; 

*l)unque, f cimai, che temi c . • • 

G« fuggir non fi può ffeè mal comune 9 

F, fe Por igin fai del tuo temere, '*■ i ,-V 

Bgfilnara il aglio, e ?afferena il volto ^ ci. ' 

fuegina, e non temer del certo » * 

Che l'incerto fi teme. f " 

Alb. Speffo maggior da ineuitahil male . • ; 

TSl$fce il timor, poi,cbe vteìn fi vedo 5 L ■ 

E,fe ben quel ch'io temo'.*' . .1... , • ^ . ..s 

*JHi è noto , è pure incerto . 

•A chi l fato minacci , - •. 0 .. ■> . .r.n i. 

Onde l'incerto io temo k E non è foto , 
fjia , ch’à dirlo ni' inulti , , v.vi 

Il facrificio duro , u; * 1 a- . v .•> i ' . .. ■>.< v *. /.% .v.J 

C he di gelido horror Palma m’ingombra + ; * '« ic > 1 

fpauentofa vifione, e cruda , **,u <?' /jV..VìV.» 

Che ne la mente impreffa •«. . oV. v.-. ? ,i V > 
Co fi mi nàycb’ouunqueil p affo volgeri UVj ‘ v -‘ 1 ’ > 

Ouunque il guardo y in fòlitaridT\>mbx \ - Vl 

Fra gPborrori di morte il paffo parmc •» •• , 

Volgere, el guardo , e* Pome ' h \ v\% i.,.. „ 

Se gnor nel meflo cener de i fepolti. > -I s « 

Stamane à punto in fu l'aprir de l’alba , ' ■ > 

'Hpn fo , fe fu flupore • . ' . • Vi» . 

i>t’ l’attonita mente, che con vari 
Tcnfier torbide cure 
fiancano infino allbor tenuta detta, 

’ 0 pur fu forno , hebbi ripofo al fine • < 

Allbor, ( crudo fpauento 
M affale in rimembrar, cara nutrice ? 
fluelyche mi ojferfc il fogno) ìnquefio monte', 
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(7/i k fouratìa ombro/o, e folta 
D'elee frondofa , e «egra 

giunta paream ,e'n fi remota, 

E fi folinga parte , e da gli annofi 
1 \ami de la vctujla bonidafelua 
Couerta sì , eh’ indarno 
'Ciungeah'l Soleà riportami il giorno. 

Era la notte ; è tenebrofa t e negra 
Ombra mortai le /colorite Stelle 
Copriacon bruno ammanto, e'n sù quell' bora, 
Ctiàmegoil del le taciturne rote 
Volge il carro Stellato de la lyptte, 
vdllhor, cb’in alta , e placida quiete 
Ogn animai fepolto 
fn profondo fi lentia il Mondo tace • 

! Paruemi allbor repente 
Del cieco bofeo opaco 
ToHo cangiar/ il naturale horror e 
In fpauento di morte , e l’alta ama 
Scoterfi del gran monte , Indi fentire 
Languido fuon di lagrimofi accenti, 

E di flebil lamento, che conuerfo 
%/t poco à poco in dolorofe ilrida 
Con gelido tremor mi aggacàò’l petto , 

E mi fcojje le membra . Intanto veggio 
Ter entro al bofeo fiero 
Ter intricata, e faticofa via 
Ver me venir la f/auentofa imago 
De la madre T{ofmonda , 

*4 punto qual ne l'infelice giorno , 

Laffa, la vidi, allbor, cbe'l fiero Helmmge 
Del mio padre vccìfor, ne tempio bagno 
^4 ber l'amaro calice sformila 
Del mortifero tofeo; Ella venia 

Co’l crindifciolto bornbilmente ,e fparfo 
più poter correndo, e d’alte grida 
Empiendo il bofeo , e ne la de tir a hauti ' 

il ferro, onde il famofo *-'• 
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tJMio Genitore , e fio ftgnor eadeo 

Ter le f' <c frodi indegne •> . . . >. 

tAnior di {angue gocciolante » t /orrfo • 

Doue,madre,nevaiì ditte mi loffi ? . - 

Volli gridar , jwj c/d fpaiieuto opprejfa 

Di mandar fuor la voce • •> * 

For^d «o»; bebbi, ò di jùodar la lingua , * 

£c ella , in me veduto : • . , ... 

Queldcfto di {.giuria, bor rende, e tonte > •. C j 

Ver me voltò le luù^è*nmc%p aitar fo, 1 

Toflo mi feguirài, difle, è dtjparue . . > 

Sueghiaimi allbor , c/>e l'affannata mente - > 

Tvjon po.'ò ta/e horror /o/a {offrire, 

E pallida , e tremante , cjr hor da qttetto , 

Dor da quel lato fpauentafa , è tuffa 

Volgendo gli occhi , ad afcoltare intenti 

Toft gli orecchi , che pare ami ancora . . . ... 

Ter /'aria vdir le formtd.ihd.voCi j J 

Quando {enttj da le più eccelfe cime 

De la nostra magica , più verfo il Tempi a 

Con mefli accenti, & importuni aufpici 

Cernere il Gufo, e pjfpir aria Strige, ' -i 

E 7 «inrf/ auuien, ch’io tema , e che non pojfa , .\ i , 

l\a{ferenar la mente , oh' anco impreffe 

Son l’horribili imagini di morte . . . • . 

Nut. So» ^j»j { {ogni, ò mia Regina , e vana 
Vie piu di loro è chi da fede à i fogni > 

'Ne da vana cagion feguire effetto ... * 

Vidi mai ,fe non vano. ^ih ti rammenti, ‘ >'.»■• •- 

Ch' in queflo I{egno tutto . • y 

od lira non è , i he men di te cagione t , 

riabbia dicontrijlarft , e ti founenga 

‘Di quell' altezza, oue mertè del Cielo 

Dopo lunghi tran agli alfin ti trout-, 

E , che di regia nuora. ,; x > 

Dai l' bonorato nome , e fola vedi 
Era tante Donne , t tante 

L' altera tetta il Longobardo inuitlo : . * - 

<*■» ot te 
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Jt te piegare , e , che nomila Jpofa 
Sei pur d'vnico figlio -j 

Del noSìro J{e, dal Cielo 
Chiamato à l'alto , e fortunato Impero 
De la nobile Italia > e , cb’d te fola 
"Ne la comtm miferia hoggi perdona . - 
Il crudo fato. Sbigottite , e mefie 
lafcia l' altre lagnarfi , che nel dubbio , 
Ch’ai facrificio crudo hoggi non fia . • : - 
i lor manti destinato il capo • •_ 
legione han di temer , sm ru /*c»r<* 
per /o fpofo tuo , c/?eV Cielnon chiede 
La vita fua , fe bene . - - 

Hò l’Oracolo intejo ; i t 

£ eowe ;/ C/e/o .v 

Fra i Longobardi Ciouaniilmio fpofo 
Dà folo fcelto , à cui perdoni i al nome 
Solo d’urico dunque il mortai Breue 
Fuggire, e la tremenda Torna fatale 
Doggi è permeflo £ E come 
Tal privilegio, ò tal ventura lirico ^ • '■> 
Da fra tanti impetrato £ II tip Clefone 
Suo padre, e mio fignor, forfè comanda, 
incora aitici, ch’ai fua. figttuol perdoni , 
C ome à me comandò , che per mio fpojo 
Il douefie accettar £ 

N ut. Dunque non fai y 

Di fi Jolenne facrificioi riti , 
affila Regina £ è come Idei comandi > 

Che l'infelice Giovane, à chi’ l fato 
Preparato l'haurà , vittima cada <- • 

"Per man d serico d l'Infelice .Aitarti 
Àlb. Mtro f apulo mai , cara T^utrice , 

T^on hò del facrificìo , che de’ far fi. 

Se non, che pur de’ far fi; e non faprei 
Già dir perche fi faccia, ò quando, ò cornei 
Oda chi foffìe istituito , ò doue * . . 

5o,che de far fi ogni quar fanno , e, cb'boggi 
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Fu fempre ,e'l foco lene, 

Indi fu l'aria vana .. . ' . 

Sempre , e le neui algenti > -, ■. 

£ fofpi/aro i venti > 

E hc /a notte bruna j. < 

Splende la fredda Luna , ; u» 

£ fempre il Sol la fronte , 

Dal lucido oriente 
Erejfe , e l'aureo lume 
Con non vario coflume , 

Fornito il dì , co» ruinofo o<*/ò 

4 fmor%ar nel tenebrofo occafo • 
Et è del tutto il non mai vario flile 


Degno effetto gentile ; . 

De l'ordine , che pofe r. v 

Lavatura d le cofe • . . . à -> 

Ai<i perche (beffo !. 

Caderebb’anco ? ' > 

X>’x»» moro ifleflo t 

L'ordine fianco, 

"2^e la fatica t >, 

V igor gli rende \ 

“Natura amica 
“Ne le vicende , 

Che nel girar ft vuole , 


Che varie ften diquefìavaria Mole • 
Onde fereni i Campi 

Del vago Cielo hor fono, •v ' ;s 
Hor tra folgori , e lampi \ 

Con pauentofo tuono s 

Da denfe nubi afcofi 
Stan fieri, e minaccio ft; . .. 

E’I procellofo mare - .•» i 
Hor gonfiai' onde amare,' 

E fra la torbida ira • .. . ,.i • 

Salire al Cielo afpira. 

Et hor placido d flutti 
Lafciando i lidi afciutti 
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*H{el vafìo orgoglio lor raffrtna , c preme , 
"Ne minacciofo incontro al del più freme* 
T^e’l fuperbo ^iqutlon l'eccelfo fato > 

Dal duro [coglia alpino 
Sempre fuellcr fi proua 
Cono flinata proua; , v r ' > AY.r\ ;• 

Ch’ai tempo lieto , is 

Ch’à lui fuccede , : 13 v 

5 oa«c , e cheto v • . ; 

Zejfiro riede , 

Cb'i ticchi honori t 

De l’alma Flora , v 
Torta de i fiori - : .> 

Con la dolce ora ^ 

La cui pompa rimane 
tfrida alfìn fotto'l rabbiojò Cane . 

Succede d lieto giorno 
Ombrofa notte , e mefia 
De l’aureo carro adorno 
Del Sol tomba funefla; 

*A lei la candid’ \A Iba, 

Ch’il fofeo Cielo inalba ; 

noflra etade acerba 
La giouentù fuperba t 
(he poi non riman ferma , 

Contro l’età più infirma.» ut ' 

£ non è cofa alfine 

In quefl’ burnii confine « ti’ \ w\ t 
Soggetto al del di cofi forti' tempre , 

Ch’in vn folo tenor fi moua fempre • 

Dunque fperar ben puote • - 

L'alta Regina noflra \ ; ■ 

Dopo i lunghi franagli alfin ripojo , 

Che yfe le cofeban lor vicende alterne t 
Come far an le fue miferie eterne f“ 
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ATTO secondo: 


II Segretario. Choro de i Sacerdoti . Choro. 

» ■ * » . 

Seg. T7 legete il /acre altare 

Hi Del del fidi mini tiri , V* deflinarfi 

La miferabil vittima à C inferno 

‘Dourà tra poco ; e di fonejle frondi 

Di funebre Cipreffo, e di lugubri 

Veli l'ornate . E tu con metto canto 

*Hpbil drappello , ch’à prouar ti ferbi 

La mi feria, ch'inoltri j 

Tur'hoggi piangerai , de i Sacerdoti i>-, . j r ' '\ 

Il minitterio pio , r. ». 

Accompagna dolente • r ■ .\v. . * 

Ch.S • Et mentre noi 3 • * \ 

Al cieco inferno erger em qui l'Altare , i 

Del cieco inferno voi ditele lodi, 

Ch. Hor’ il metto tributo m » c. 

Pender forfè fi vuole al crudo inferno i o c 4 * \ 

Se. Apuntbor fi prepara; ' r r •. .j il 

Ite alternando voi fue lodi intanto • . r. 

Ch. Tremendo He , ch'hai de gl' abiffi impero 
E , che nel cieco Mondo 

Siede (jìoue fecondo ■■■> .. /i • J 

Trincipe formidabili faterò j > : ■>; 

La cui potente , e rigonfia mano ;h > '*i . *. £ 

Tane ài' Inferno il morfo , . .. .» V 

E può' l rapido corfo 

Sola frenar di Plegetonte infimo t w " * 

£><?/ /o/co J^egno & l'eterno pianto 
1 nottri prieghi aficolta , 

E tra l'ombrofa , e folta - ; J 

Caligine 4 te paffi il noflro canto $ 

£ con wen /ero , e fpxuentofo afpttto 
Ver noi riguarda; &odi 
Le non f alfe tue lodi 

c.j . » 2 Da 
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S ta ffi cì^r fiityeùjftp Affetto. ~ ~J A 
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jl quanti accenni la fuperba fronte , 

E quanto gran tributo » , x , - r . , . v 

\kndata tthà dTlklò , - 

Sa la tri/la rimerà d\écberonte . 

L'bornda maeRd del fiero volto 1 J 

(guanto temati*' fin, ^ ^ ♦ V i ,1 vX 

Safiel la Turba ria cvtv. . i a r«v. 

Del mondo ne le tenebre fepoltpi^ ; o..^ uh: 

Te fifone crudele al fen facciata ; . • * 

La fanguìnofa vetta ' \ , ■> , » 

"Prega l'altera tefia 


estuanti al feggio tuo, di fangUetiataSù. •■*» , ^ -- 
Il fuperbo cuttode d&gU ainjfi , Va v v; ;.uV - 

H umile àte fi piega , u \ ùt /u-.u.» 

esf te feruir non nega -'n-. ,;*«»<» 

La gran potenza de gl' eterni eccliffi. : . u' •' 

Ticn del gran Tintoti 'primo frate il Pregno v>. .. 

De le Relle fereno , .uù — -.1» .. ■:> ; .. . 

L’altro tien l'onde d' freno , o‘uv 

£ del •vaRoOceànCiràì e lo (degno J 

JB <fc/ P/«ro rega/ Conforte .'V. ?, 

Degna figlia di <jione& i.o 
Con forti altere., e neve » - v j 

csfjfunta al cieco figgilo de la morte. 

Se. Ceffate homaitcb'i Sacerdoti eretto «ava - . , J ‘j .0 
Ilan già l'altare . E voi , fatti miniftri •' i.* 

Tornate al Pregio albergo yeia folenne >' -> ■ • >' c •> — 

Tempo, ordinate. t ,» .<;«>/:» t..< /‘iù*::* -..iv t 

€h. £ , Signor , fi ferma . , . \ >.s ■ . i. 

alquanto ; e pria , c£e £ infelice volta » ..... . 

Del condennato donane vediamo, -V- i •. •] . . ... 
‘Dicci chi- fio. t " -.Vi-.-. . i 

Se. "He U fna mente il Fato u* ; >.à ... /.vt» 1 

Ciò fi riferba ancora* « .' . */ i. ;; . ) 

*J?HatoRo fi faprà;ch’i Sacerdoti j j ; u i . , . u» :‘u‘> 

Ter queflo bor fon torcati. » . . .. 


• ' ; • . »; ‘.k. • 

,i <]'■ •ìì'jw ; . 
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Ciò feguirai ? Facci palefc il tutto . 

Se. Dianzi notai, cotnc'l mio vficio chiede. 

In tanti hreni i "'Homi 
Di tutti i nofln Giouani , che fono 
Trai quatto luflro , cl feflo , che l'j riferito 
Di quella etade vn gioitane- domanda ; 

Indi tutti ferrai 
7ie l'vrna d'or , che fi ferbauaal Tempio 'V* 
‘Ter qneflo miniflerio', & al He no sito 
Ter man del Sacerdote 
Capo de gl’ alti offerfi , 

Egli allbor comandò , che fidouefie 
Ergere in queflo loco il facro Mtare 
Da i Sacerdoti, oue la prima volta 
gli finetati Dei 

Fu la maeftà fatai vittima offerta . 

Ch. Ter qual cagion la prima volta , il T empio 
Loco oportun lafciato , 

Fu quefio locò à tal miflero eletto ? 

Se. Ter che non lece à noi 

Contaminar con human / angue il Tempio . 

E con ragione il noFlro I{e vuol anco , 

Ch’boggi pur qui fi faccia , f 

Tot , che’l mutar fenici cagion lo fide 1 • 

lAllrt volte ferbato, 

filtro non è , che temerario , e vano 

Riprender de tpaffati. In fui' altare 

Eretto qui la formidabil’vrna 

Sarà dunque fra poco 

Dal Re con facra , e venerabil pompa , 

Tlel regio ornato > e ne le regie infegne 
Fjguardeitolc à tutti 

la forte dicata . Indi fornite 
Le facre cerimonie ,chevedrete, 

Sarà dal cieco vafo ' e 

‘Da la fua, mano il fatai breue eftratto . 

Ch. £ doue fono hor quelli, 

Qbe ne l'vrna mortale hanno ilor'Nontii ' 
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Se. Tiri forte vallo t giouani infelici 

Si fanno bor cbiufi . e sbigottite , e mette 
Diangi vid’to d'vna fol morte il duolo , 

Cb’ ad vn foto auuerrà , fentir mill’alme . 

Ch. Ben han ragion ; che t affettar la morte 
Si di vicino , ahi troppo 
De la morte è più duro • 

Folle miferia , e vana 

Condition de l’buom » che da l’incerto 

Beggegli affetti fuoi, pofeia, che fempre 

Con la mente fi volge 

Tra fperanga , e timor , eh’ altra certezza , 

Che l’incerto non hanno» 

Se. Enottra mente, ò Figli , 

Occhio de l’alma , che di rado cura 
Il paffato mirare ; e lafcia al fenfo 
tJHtrar quel, eh’ è prefente; onde fol mira 
Mobile ,& inquieto v 

J Quel, eh’ è futuro» E quindi auuien, che l’buomt 
Tiù ne incerto co’ l penfier fi aggiri » 

Ch. Ecco , la facra Tompa 

Dal Tal agio bor fe nefee » ahi , che terrore , 

Che ffauento mi porge f* 

Se. Hor’in diparte 

Stiamo à mirarla formidabil forte t 
E le pie cerimonie ,fi», ch’io fi a 
‘ Dal Ee chiamato à farpalefe il nome , 

Che nel breue mortale efiratto fi a. 

Grimoaldo Capo de i Sacerdotr. Choro 
diSacerdoti. Clefone Re. Arico 
figlio, il Segretario. 

... • » * .. • „ • . . * 

Ch.S.'T T Olubil Dea , cheteco volti il Monde , 

V E) che t$ ttejfa invano moto aggiri + 
Bjuolta homai ne’ tuoi veloci giri 
Il tuo rifo ver noi lieto > e fecondo . 
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G ri. Cingete il melìo altare 

T urbi fedel de i Sacerdoti , e pia 
Con largo girone voi 
Fate fcntir con iterato carme 
L'arguto fuon de le canore trombe. 

E tu l'vrna terribile e mortale , 
Inuittiffimo f{e ,foura l'altare 
Qu) preparato pofa, 

E con dinoto affetto 

L’offri à l'islabU Oca , cbe'l mondo inchini* 
C 1. Formidabile Dea , eh' in alto elìolli 
Il tnifefhuom , per farlo 
‘Precipitar da più fublime altera , 

'He men profferì offendi, che nemica , 
L’vrna fatate offèrta 
Dame con puro affetto , 

Se non con pura man ,gradifci , e prendi / 
E’I vago moto del continuogiro 
Raffrena alquanto ; e la mia delira reggi , 
Onde il breue bomicida 
Scelga nel cieco vafo , e al crudo Inferno 
La vittima funefla in lui defiini. 

Ch. S. Volubil Dea , che teco volti il mondo , 

E , che te [ìeffa in vario moto aggiri ; 
Bjuolta bomaine’ tuoi veloci giri 
Il tuo vifo ver noi lieto , e fecondo. 

Gri. Morii folenne giuramento, ò Sire, 
Dourai tu far pria , che la mano impieghi 
trar da l’vrna il luttuofo breue . 

Prendi con la fmillra 
La nobil’ balìa , riuerita infegna 
Del no Uro regno , e con la deflra il lato 
Sinifiro de l'jtltar diuoto tocca ; 

Indi al forgente fot conuerfo i lumi , , 
Con chiara voce il giuramento efprimi . 
ci* Qual tu ti fa, che fra gli Dei, de i %cgni 
'Fiume benigno hai cura , 

E tu , luce fourana , ch’ai mortali 
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Torti la luce , c con rcloce corfo , 

Mifnn il Tempo . c gl' anni K \ 

Co' l vario giro , ci fecoli diflinguii 
E tu pudica , e folti aria Luna 
Trini bonor de la notte, c tu potente 
Di tcmpefìe, e di nembi, che l’or goglia \ 
Tremi del mar con le cerulee rote ■ • > 

Del nobil Carro , *4 [colta , : 

Quel , eh’ hor promette al duro Inferno , e crudo 
il He de i Longobardi . Cjioue inferno , 

Sul metto Aitare il donane infelice 
Sia chi fi voglia , che la Sorte , e’I Fato 
Condannerà ,farò , ch'oggi per mano 
Tur di mio figlio in facnficio cada . 

E co fi giuro per gli borrenii Tfum 
Del Tartaro implacabile , e feucro. 

Ter la cruda Cittade , e per i fiumi 
T orbidi degli abiffi ; e per la erri , 

Ter cui tanto [udore, et amo fan nie 
Sparfero i nottn Giouani-. eper’onde 
Del mare infano > e per l' alter) foglio 
Del fuprento Tonante, i qua ' e bor prego , * ' 
Che , s' in ciò manco , al tenebrofo abiffo. 

G ri. Toflo con mortai fulmine mi danni . 

Hor tu ti accofia , generofa Troie 
Del nottro Re , che Sacerdote in quefto 
Sacrificio tremendo beggi farai 
eAl f acro Altare ; e quitti 
Virrettocabil giuramento cfprimi , 

Ar.’. Che tu far dei. 

Quanto per me fi dee 

Gri. Decorni , ò Tadre , ad effeguir ben pronto . 
Tofaladettrainfu’l fimfirolato 
Qui de l' Aitar , come vedetti dianzi 
Fare al tuo genitori con la finiflra 
Trcndi lajfada ignuda, e' n ver £ occafo 
Conuerfo il volto , in tcfhmonif chiama 
£>c le prom effe tue gli eterni fiumi. 
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Ar« Numi, cb’mefforabili, e tremendi . 

L'ombra mortai de [Èrebo reggete, / ..-'v.iO 

E, dte * gl’ empi i federati tuffi . .• . ,\*\ 

Ce* pe»4 ineuitabtle punite , 

^A voi prometto, e giuro, , 

Sìa pur chi vuol, che chiamerà la forte, , ,» > 

0*1 fato dannerà, fitl duro ^Altare i j? .Pi 

Coste «te MURO» jacrlfaie offrirui. , ; w *:» .1 j 
Cèc ,/e T/4SO io /oro., quello capo *. x> • - v ,'. 

Ter cui vi giuro, e per cui fuole il caro 

Mio (jenitor giurar , del voftro [degno v . ^ 

Cada il coltella borribil , e mortale, ^ ;,.. u , v 

Come cade hor fu'l voftro tifare il mio V. i* > . n\’c s .lliJ 
Ch.s. Volubil Dea , che tecpvòlti il morto , ^ ^ > 

E , che fe fteffa in vario moto aggiri » , •> Vll1 - i3 q 
Riuolta homai natuoi veloci giri .< •• </'. orj'. 

Ji tuo vifovernoi lieto, e fecondo, ... v > . v; u .j'j 
Cri. aiterò hor non re ila Inuitte fle , potrai t 

Il Breue hor trar da la mortifera urna « , , 

Q, 14 mia de ftra fremente' 0 "• ’ a 1 , Oc a KO u oj; 
Rifugge il meffa -vjìcio, e inftranaguify^ Q i 
Tauenta il crude vafo, WuMtwuWtull .i<£) 

Come tana crudcl (Caffè infettato ^ •'rva.i^ém ii 
,/2/bi , guiderdon ben fiero «: v ay^ i\, 3 ^ ^ 

^#1 valor voftro rende u-i in- > U uv- /f 

La man del voftro Re, Giouani fidii il 

Da cui de’ t innocente .* ,1 \\iw xi ± 

Tremio affettar , w» morte • . Y . s 1( .^, lt 


Gri. Et à chi more o'pV t y c«i ,,hu!K, 

To' fallite cotnun premio è lamette , ^ ? j : * . > . 

Negiuftitia maggior può Remoftraref - /. . . ^ 

Cb' in effeguir quanto comanda il Citici ; .>t 

Cl. Totentiffimi Numi , • \ r.v.r *W,> ; ' \ 

Se n?àl voler de,i quai foglia non feote , \* 

' Nel ftluofojlppennin, neon mou'orta, 

li fuperbo<Aquilon nel vafto Egeo , ìùj«V* 

Guidate bor lamia mani .Vi.. ■ \ 

Òtte co ’voftri auffici Sii « • » v-. i.wl> 
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zsi trarre il breue ffojfàiopoqgkA.i-y'v.. >, » . \ 

Gri. *Da l’odìofa vifla « ■ 1 :> v <*' « ’ < ’ :t.i jov.» w.* 

S’afconde il Sole i StSfMtih' : ' i - » n , V’ìì t ^.: v\> t a 
Invnmejlo filentio, & impronto ■. : < >< » 

Attonito fi tace ahi giorno t abi loco'i i .u 4 

Cl. Scappelli il SeffMfMrfoi * >• ' hyh kiuxiik ^ u z 
Se. Eccomi pronto . *.•: 11 * owi» jV\ , o‘.*\ i*0 

Cl. Lafcia à me prima SacérdotcU 'bfome suh -j\ 

legger fegreto dt l’iflt/lito 'Brinci » ui our/r }\ t v.') 
Jndipalefe d tutti Wkt.'yo s - <> ;ì tì' ? ; j -vì* 

Il farai tu » Tiffitòfra r j u.i-» 

^meifacrominiflfò^^rtw^itpt* yVi.;' .ih 

Gri. tsibitcbelaikShi'Àpkkà* e - ào'j Vn\ it)i\ ji '•»*- ,'AiJ 
0/4 ciòfarjtndyi^lhfrtmy : ; - i;J Ci ' - ,2,;ÌJ 

Teme per tutti» tiòrtMi^w--*'. <> t?\ui n v »,i. 
eco l'infaufloooti¥É*htótit6 Iòti. I -j\ 

Cl. Hortuglie’l porgh'&Pftìtà tt :o« tv? d,r: i 

Con alt a voce if SègèttdTjb tffrMa i < ;; ; ".V, .r~ 

Gri. Tò, prendi, e kgp* • m: n v.;i u 

Se. EyO DOodLDO , IL F IGL44) »«• t..\ . ,r J 

0)£I 'SDÌ ,n 

Gri. Hor il tumulto t W« .. *■> ììii.^j» 

Si accheti» e vcrfoXtàtopì»' ^.Vr ,/j 

fi Hcs’inuij co’ i Sacerdoti frtfkilti ’> ,• , 

To/afo il Breue in sù l'altare , affètti . . 1‘ . 

Il donane infelice, tfÙmmoHax^ ♦«•*«. i.-l 

tsèdiuifar co‘l Segretario quanta i x. i\S . 

$j <fo«iri /ire* * *vw. < wftK < <»•- ì'j'i sf.\. 

CL jlndiamo»etudelrcBo * . 3 

rprenii la cura , e jrttf titOrrf* alTempio » 

Se. Hor io che debbo far* 

QÙ» Fienletue patti ;* ’> • . .. .. » 

lAndar dai cbiufiCiouani.& al Duoli r./'u k ; .13 
74dre FjdSdtdo ,*'i%lè*lm tmtU, k. \ .> 

Sowraftanti deludilo f&pnkff wj<Kp v. 1 : .\ li/*.' 

(bi la forte domante * 1 <i. . ' iv \. . . .... t il 

Indi condurr e alT empio l'iriftlite v‘. j 

Gioitane già dannato j ou'bor fi dfiefto» . . * 

#*> | .'Vi i Je 
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lo la ritorno» E intanto . •, <. , • 

Tofo l'vficto, tb'àteffeUq odempi. , , 

Se. *Ncl tempeflofo mar di quella vi fa , . ( 

0«r fra venti Ji fortuna ondeggia 
Ilmiferbuomo , a/fro rifugio , ò [campo > 

Che la morte non daffi • 

Ella è porto fi curo , oue non paffa 
L'impeto de la forte ; eft non [affo , 

Che troppo offende, e ffregRd 

I fommi Dei chi temerario rompa , , 

Jl carcere del corpo » o«e rinfbiftfy 
Da lor fu l'alma , p , che Fillade , f 
Z’/ fuggire il trattagli ; affai miglioro 
Fora il ritrarfi in quefìo porto , e quindi 
Mirar da lungi H trauagjjato Mare f 
Cb'effer fra T onde ìhfant • 

Agitato , e sbattuto • 

Onde , come dolprfì non dofiria 
C bìn [iti primo far vela,ò à mctgil corfo ■ 

II viaggio fornito entrajf : in porto , 

Coft non de'Hagnarfi 
Cbi'n su l'aprir le luci à queflc optare 
Tenebre more :ò in mero 


U 
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Tenebre more ; àin mego 
Di quefl' afflitta, e faticofa via. 

T rotta certo ripofo • »/f Eodoaldo 
Cjrauijfitno tormento 
Sò , che darà de la vicina morte 
L'afpra nette Ih ; e non minor foranei 
jll Duca padre [ito ; ma ,fe ftnfajfc, 

L’vn , e l’altro di lor , quanto fia \ero 
Quel , eh’ bora bò detto > allegri 
L'impeto foflcrriam de la Fortuna, * 

Quantunque fembri fpauentofo ,c crudo. 

Come lieto il fofliene 

Saggio , accorto Nochier ,cuila tempera 
Spinge talhorprccipitofa al porto. 

Quella è fol la cagione , end' io, che tanto 

esll Duca debbo , con più luta fronte 

f . ; . JE r x Sofie*' 
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Sottengo il colpo, onde Fortuna /cote 

Con fi gran crollo'la fuàtdfa , e atterra i V ■ 

Il fuo primo fofleghó . 7 , ■- .%> 

Se bene il cord' bombii mal prefago 9 .»vì 

Vn non ìò che di metto r • 

•Par , che mi accenni , che feguir da quetto > 

Sacrificio infelice ....... . . .. . 

Tur'boggi debba .'ób , piaccia al Citi , che pajfi • . A 

Con Fpdoaldo ogni Juentura y e fia . 

Jl fin dihtide lemiférie tifine*' ■* * ; A;, t 

*A palefare il cafo fico mmuio <•»’*■ 

*A Cinfelicéintanto ,&d condurlo, 

Come m'impofe il Sacerdote , al tempio , i *• 
; *\ i U . . i 

. 01. .li- -, • x;-.l ' • * 

Àlbeunda , Nutrice 



E ben la cruda > e rigida Fortuna , . 

Toltimi iCenitor, toltomi il Pregno, . , t i ‘. ; 

£ fra fucceffi lagrimofi , c duri 

Di fuperbi fignor fattami ancella > « : 

Cgn altro cafo mifero , & acerbo 

Trouar , lafia , mi ha fatto ‘ ^ 

Fuor , che la morte , la cui forga torni 
^Al fuo [degno crudel fola potea , 

Onde bor la cara vita 
%JlCi toglie ancor fin^a donarmi à morte.' 
i&tifero Hpdoaldo : E fia pur vero 
Quel , cb'vdito hà di te latita Conforte 
Sfortunata tsllbefinda ? à pena , ahi laffa > 

Vn tanto male io credo . Moggi ved rotti 
Dunque l'alma fpirar pura , innocente 
Sul crudo' Mtar , de lo fpietato inferno 
T^ele fauci crudeli , equi cadere 
? i V mim t Ingtjmófa t e non mi lece . - 


\ì , ót 
■"3V-* ! 

! 1 
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•Procurarti rimedio ,ò almtn vendetta }. . ! 

SpjeM/i Dei, cfo Calma, 

E la torbida mente iti , ni» ;<• 

/acerbe , e voi , fupreme rote , A 

Che {oprarne con Rrepitofo fuono, «. 

•Non con dolce af monta fempre girale $ M 

fatemi fede voi ,che , s’iopotefic 

^Rodoaldoi giorni miei donare, 

0 preferirlo àpiù matura morte 

Con altro mcXZP ,efuffc , * 

fivogliaeperigUofo ,tduro % . \ 

Ben il farei, ch'bor fola : ■ ■■■ ■ ■ - 

id mia fperanxa è di non ejjer fatua ; 

<JWa non fofo infelice, . , JJ - •• 

Che Contro al mio poter s'armano » 

- (jridan le leggi , e da la mia ruma 
Lavrimofct Ialine il Regno attende » 
tJWa potrò ben morir , ch'à chi la vita 
Toglier fi può , non ft può tor la morte È 
Onde lofio morrò , mtfero ef empio 
Di fuenturato , e d’infelice amore. 

Nu. Ter quello fen , per quejìo petto , m cut 

•pargoletta pofafli ,bor di trattagli 

Fatto nido pedicure alta Regina, •-.wV:« 

Toh freno atrio furore, onde trama 
V anima errante , e torna. 

Torna in te flefj ai ónde cacciata fei ■ < 

Da le fune di Jlmor ; Tu flejfa aiuto 
‘Dona d te flefa ; e penfa , • - 1 T 

Lhc’l voler' iffer faluo . 

De la Jalkte è parte’. ' V 

Lafcia x lamenti & al pefante incarti 
7s ion ti J'uppor di fi voraci cure 
•Pur da te fleffa yiua 
Mi fero quei, che' l fato -'‘J ^ 

Miferovnoli machife fìeflo immerge* 

E di proprio voler fi dona inpreda 
jHemiferiejèdcgno - - * * 
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Ter dere il ben , di cui non *à goderfi • 

E perche piangi alfine ! ahfia tra poco ^ y 
Morto lo fpofo tuo ma ,fe ben guardi , ,i T ... 

Quei, che l faggio configgo . r t 

Del fo fpofo ti diede t v : : • . : 

Quegli è tuo fpofo, e per Infoi temere ... s 
jL te conuienfi , e in lui r ; - • . . : ., v .* 

Tane ogni tuo penfier , che fodoaldo 

^Alfine altro nonttè+tbcqUMtoVUoi . , , ,., l0 

y m flejfa, che tifia . Ma d’altro bormat . 

Effcrpiù non tt pubiche à tormento 

Dunque più no’ l voler, che' l voler lui ^ 

filtro hornonè ,(he fol volere affanno . t 

Lafcia la feorta infida 

Del cieco iunior , cb'à preffpitio certo 

Mora ti guida , & « ragion ti appiglia , 

Che col fuo lume « più tranquillo fiato 
Ti faprà ricondurre . Intanto in bando 

Tom il dolorerà fogna, e credi, . ^ 

Che nonfolleua il mifero il dolcrfi • , 

Al. Si efl tignerà ne [Oriente il itole 

Trema , e dal fofea occafo . 1 r 

Vfcirà lieto à riportarne il giorno * r 

Che nel mio cor, nutrice, , > 

tsfltri , che fodoaldo alberghi ma* ; 

E,s'in amandolui « • ’I 

Solla cagion delmio dolor defio, )' ni i oT 

La colpa non etnia, madeld forte» \ 

Che cofi vuole . v &t; 

Nu. E fecondar la forte 

Conuien , quando refifterle nonpuoffi • 

Al. Quando refìfk amore 

T(on fi Può fecondar contraria forte • 

Nu« Senta fperanxahà deboi for%a amore • 

Al. Ouefi alberga jtmor fempre d fivrati^a ; 

Nil. Ma non fomenta Aro* vana fpew^a , 

Come certo è la tua: fi ciré bea puoi 

Hor attutarti d dijamar colui 
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fic fuor di fpem( almen ficura barami* 

Al. Oue di fpeme ^ifilòrfiànottfipffice. 

La difperation Mitre H furóre , 

Cara Autrice , w c«i /* amorfi muta . 

£ come /»<* gù wai , ch'io l’alma auHeZ7f 

osi difath'ccr a mia miglior parte . , , . 

5' io non l’auueg^Q à difamar me fiejfa ? ; 

Difperato furti*, tu Ychcrrt ingombri * a , 

La mente, eh ben nfmfefftt* • \ 

Com' io ciò debba far Contarmi gli annt, ;\ , 

Con lacerar quejìa dolente fìngila* 

D'anima difperata i- i/.. ■ r.v , 

Suenturato r /tettò . ebenf atollo « »•),«. ì .j > - 

Ma non fenga dolermi, < ■ > H *. v . • _ i 
Come mi effor ti tri, putride, eh huofno .■ ' 

èchi nel fuo core il mal non ferite • 

Nu. tAngi buom non èchi l male 

7{on sà fojfrhr ,-eèt fortuna* icolpi ■ , 

Difperaogni fahtie * ; ; >-jll vi 

Nu. Etàgran : 

AL Troppo è tikro ìlmn'duol \ ■ r. <> 

Nu. sAmf tumollèfoi, feritili ài duolo» v;\ -wv 

Al. E come il friggiti, ó' 4M non cedod '• m 
N U. TJon fuggendo ci fi fogge r >eJbio il vinte r.nu.5 
Chi gli fi oppone .t pni futuro,* fotte, f\-y 

E contro 4 i colei foci feudopm fido y\ 

Oppor non fegli può , chili* ràgtem. 

Dunque dij corri , òmiu Regina t e po(f $ „ 

Cerche ti duoli, ^bper^ mnfod uofii 
Hor vinci ^more,^haoraiuntiteildiiài^g- i JXOO. 

diffidi ti fia vincere *4morrj , ?>;<£.; tc. a 

Sol, ette tnvi^iìàeunnfio, c ' V> i U sTvv tt*>. 

Che dal volere ci nafee » e dalvoitue . u »,-< . ; 
Hd vita , e foVga , mde'l volere eJióuè . ; 

Si* {lingue dimore .‘then voler tiedeif ■- s \ 

C b’cRinto l{pdoaldo ^ • .j'. t !»,v 

li voler fydwklaitife'ftiftin&t&h ùw-^ 
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Mal tuo dolóre è {offe » ■ # . «è > £ •!> v l* 

Che Ffidoaldo more , e. , che conm 


1i>J' ili v.'X' 

"perder coi iw«w •«»""’ » — ■•<■*• 

Oue dunque confitte tinche fi [copre < 

2Jo» i fecondi , e profferì fucceffi, v _ 

Mo firmi l’huom fort*V* ndtrwqufa mare , , , 

£ne/ profpero vento non fi forge ^ ^ ui 'i 

1/ T/«/ore , i/ /a#er del buon nocchiero; , . t < ; ;i 

/? ./L *--/! fi Aimtoékfl M. ' « 
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L'animo forte -, come' t mar. turbato ■ ’* _ 4 : 

Tro<w </ nocchiero v ’Efpofi* 

Qua fi ber faglio à le miferie fi amo 
fn quella vita , e d fe flirtarle attriti , , cV< 

Mamen le [ente il forte, ■ ’ ~ tt i4 

So/ perr/ie m«f /VA ima , ilgenerofo 0 ^ 

minimo Hegio*in quella a\... > 

Dunque mottrar conmenti , f ho» titurbi 
Quel, che fuggir non puoi* farefiiinuano 
Di regio fangue , f valorofa , e forte ». - 

Se le miferie , & i finiflrì euenti 
non prouajfigià mai • Deh ti fouuenga , ^ 

Quanto il dolerfi è v<m , ch'filtrui'.nongioua , 

E, c/?e fra gl' altri mali badi peggiore \ 

Qjteflo il doler , cfc’c ingrato à chi fi duole j 
irt/cw dunque il dolerti ^e.nonyoUr e » r > 

aWi teUfclildmil^itngdioyfie, , ,;o 

UffÀ <?/* fiaàche^a di doler fi i . ;l 
DgUti affali fofpvrtalAife lene, > , . 

Ì 4 patien%a è lene, e fiafia grane t ivV ; • . 

n$n fiala gloria lette *bor tu r ipofo , , 

. Dona Regina à Va fi annata mente , 4 . 

E cor aggio fa, e forfè y.' , .. rt = , ; 

Spreca il colpo crudel, cfielaFortm* , s . ,<u \ c j, 
Horati porge . e-prbnti A j , ,v • i. . .\ i 

<^ffoppor ^qualunque fitte, il cor fi \ , . M c v >e 

Di quetta vit&mtrtpida foruifci » \ «, H ., v P-, -,i 

U» nutrice , à quanto bai detto 

ironia fol , cbe'l*£titferfi ffi* .... <v 
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E di mar Hodoaldo , che ragione < ' . 

T^onpuò diti orlo , ùpriego . è pria, che veggi 
Ch'il voler B^odoaldo in me fi eflingua 
. Vedrai me eììinta . & egli morto ancora 
Terò non è, fi, ch’io fperar non poffa 
Con la fua vita à i miei dolori il fine . 

So ben io quel , ch’hor volge r . .. 

la difperata mente , e tu non fai 

Quel , che fi pojfa Amore . . -o • >. 

Viuerà Hpdoaldo . Hògiàpenfato 

Modo da liberarlo . oh perigliofo \ ' 

Fia queflo modo . £ qual periglio io temo 
Maggior di quello , in, ch’hor mi trono ? il tuo 
Generofo penficro . .. . ’ - . 

Efeguifci u ilbefinda . ò morta , ò à pieno 
Felice n'vfcirai , don' bora afpetri 
Morte ficura. oh , ti conor ah a il Fato j 
E fi contrafli. s’il penfier riefee 
Queflo il fato farà . Viua flpdoaldo , 

Et io ne moia , e pernii mondo ancora. 

Difperato voler morte non cura . ■ 

10 vò tentar . che farà mai ? MifegUi. '■ 1 
Nu. v&b , mia Regina , frena , 

Frena il furore , e taci , -i- 

( he contrariare à gl’ ordini del Cielo ' 

E troppo folle , e periglila imprefa . ' ..<■ i - 
Viui, fiegìna ; e s’ al dolor non fai. • 

11 morjo por de la ragione , almeno •» 

Tacito al core il chiudi , 

< He'l palefar con cofigrqn periglio . 

AI. "Ben è lette il dolor , ch’aprirgli orecchi 
Tuo te à con figlio . ne gran male dfeofo 
Tuòflar , Istrice j incontro al mio periglio. • 

Mi gtoua andare • \ • ' 

Nu. ^dh ferma 

L’impeto ruinofo , cb’à flcuro 
Trecipitio ti guida . 

AI. T eme de forti la Fortuna , e preme , * - 



3* ALBES-INDA 

’tyiitrìce i vili . il mio penfier fi Adempia . 

Nu. Difperata Fortrxxa e <]«csìa tua , 

Regina ,ne la forte 
Teme di quella ; an^t à mina certa 
+4prc la firada -, onde [piranha alcuna 
"Hpn può dar di falute il tue pe ufi ero , 

Al* Chi nulla può fperar , nulla difperi, 

Nr. Mane morrai. 

A !. Tip’/ curo . e , fe morire 
Douefft hor bor , da morte 
Ejidoaldo trarrò , che la Fortuna 
Ogni ben mi tuo tor , ma non l'ardire. 

T orna meco à le Flange . eh' »gri indugio 
Troppo nocer potrebbe d quel , ch’io penfo. 

Il Segretario . Rodo aldo . 1 

Se. f ~J~ i F't/i morremo. Ineuitabil legge 

J. Di Tintura , e del Fato à ciò ri a flringe , 

( ] tonane valorofo ; E chi morire 
T ipn vuol , nafcer non debbe . 

Tutti morremo . é quel, eh’ d te fourafla 
Hornbil cafo , e fiero 

Sourafia à tutti , che l'eterna mente * - 

Quel , che più grauefi , fé più comune » 

Ter confolar l' acerbità del Fato . - 

Con tagiufia vguaglianxa . 

Onde dolerti , onde temer non dei 
Tu più degl’altri . tSUatu temi forfè , 

Ter ci/ hai morte vicina : E quando Morto 
Fu mai lontana ? e cui? l'adito , e'I varco 
Ter mille fi rade ogni momento le apre » 

Ma tu certa la vedi • E quando incerta 
%Ad ale unfù già mai ? ma il giorno è incerto 
•sfgC altri bora à te certo . £ queflo è adunque 
Onde ti turbi? Il foHe, 

Chi Jempre e' l giorno de la morte incerto 





ATTO ir. u 

Vantàggio hà dunque nel morire t indegni 
D'animo generofo e'I non /opere 
Da la ragion la ficure^ga trarre , 

Che può dar la follia l’animo intùito » 

£ l’intrepido petto bora ripiglia » 

Che già ti fe tra bellicofi ardori 
D’henorato fudor bagnato H volto 
Mille volte /predar per la [alate 
Del Longobardo popoloia morte • * ■ 

E ,fe mai fodìi à prò de le tue genti 

Prodigo donator del [angue tuo» 

osfrdito jpre^ator d'ogni periglio , ' 

Hor ancor sij , che'l tr attagliato Bfgno >• 

'Perla [alate [nati chiede U [angue* «. - > 

E tu con lieta fronte 

7{on glie'l darai* Deh ti fouuenga» ò figliò* 
dettanti bramato han per la Patria loro 
Inuitti/fimi Heroi donar fi à Morte , 

E quanto chiaro , & bonorato grido 

Sia rimadìo di loro . Hor ra/fcrena »■ 

Dunque la mefìa fronte; & nipafiaggia 

cavita più gioconda * e più tranquilla 

Forte ti accingi» e dopo . .. > • v 

Breui/fimo Jófpiro ancor ti affetta ■ 

Viuer qua giu ne le memorie eterno, • < . 

Ro. Se l' amor de la vita , ond'è fi duro 
Il paffarfene à morte , in me potcffe 
Edìinguerfi, Signor , leuemi fora 
Con intrepido petto al mortai colpo - - 

Supporre il capo , e con la morte mia 
Soddisfare al rigor del crudo inferno, ' 

Come leue / aria de la mia vita 
Sul più bel corfo il lagrimofo fine 

Eacconfolar con le ragioni addotte '• ’ 1 

‘Dianzi da te. Ma come •' 

Quefìa dolente» e [confo lata vita '■> - 5 - ■ ì — * 

Sol per altri mi è cara* In mio potere 

Co fi non è fetida mortale off ef a »'•••’*« 

F 2 Di 
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2)/ quei, per cui m è cara il non amar fi 
E quella è la cagton , perch'io notcpoflò , 
Senon contrifla , e trauaghatamente > 

E da doglia crudel trafitto f alma , 

imparami a morire • , ■ 

JE ijw/ pen fi ero , onde la morte aborra 
D’ogni valor , d’ognt vigor mi Jpoglia > 
Con cui potria contro la doglia fiera 
L'anima arma fi , e foflcnece il crudo 
Impeto de la morte ? lAkpm d’ogn altro' 
Efidoaldo infelice , e pur morrai , 

E ne teflremo punto 

7{on fa chi ti f occorra^ à ti confoli , 

Chtl tuo mifero cafo , : V. . !< 

Di foccorfo incapace , e di conforto • 

Se. W?» è fen^a petdtfd, U * 

Chi s’arma di vinndci e dotte flrittge 
Dura neceffità non s’appigl tare ‘ ~ • . 

*/Z virtude è pazzia . C 
E tu morir pur dei , <'•. 

7\ Jecefìtà fatale à ciò ti aflringe. 

Dunque à virtude il generalo core 
Habbia ricerfo, e’I tuo valor confi fa 
In debellar di quell’ \Amor la for%a, } 

Onde lafcìar la vita 
Tiè co fi graue . E bendò far tu dei , 

Cb’ è l’amor de la vita < • . , 

Quafi catena , in cui natura al corpo > 
L’anima flringe , e quefta , 
fonte romper non de fi, t • 

Co fi ftimare in modo 
Si dè , che non già mai di duro impaccio 
l'alma fta , quando natura , ò cafo 
Ci danna à morte . Horpenfa 9 a 
Che maggior cura hauer de la falute 
Del fiegno dei , che de la propria vita 
E , che ,fe doglia nel morir fi / ente , 

Hi lui , che mor , uon de la Idorte è colpa, 

u * 
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Se poi per altri abbandonar la vita. ^ 

Ti per. cui ti.v c'àh i < è'ti fonuenga, . va'.:* " *. 

Cèe > priajxhbad alt (fai I\Cg?‘o. -..Svj . ^ »«.,>* v ■ \ - .1 
7*«/<a ma vita dcJU,< pria , a ir ad altri ih w '•*.:* 

Conuien ,che l'ami al Upgno , - -, , l. .*%;•%, : . " 

Cb’bor te la chiede per placar con effa 
L'ira crudel de lo flottato Inferito * -■ . v . i‘, a , h-: a 

Ro. Signore , à morte il mio penfierriuolto , k ■ «• *> 

Nel crudo oggetto fiffo • ..tv A -', c . >T 

. C<j/2 /? , ch'indi turarlo indarno .i n ' - \ tjtuv. > • \ 3 

^ penfare altro io tento . e non mi lece » • t ' • v : • 

£)« //jfero penfier l’anima ópprefla. ' v • 

Tarn' alto folleuar, che non mi paia u v .. iv. . 

Hor renda, formidabile , e crudele < -i < ’ À • .-*• - c<- >1 
La mia fuentura ; è , che me Sìeffoio pofU .* v’- .h . ‘« O 
Cofi tofio auuezgare ‘ .' .V ••• ìì. : . ^ o.H. 

•A non curar la mortai -E-nel morire :r. Vj 

Huom non farei , s’io nonffentiffe affanno • • -'V* . - ù 

Se. Da l'effer huom partirfi . :*X . . ”.j 

Tal' hor conuien per non. fèutrne, affanno* n.. A, li < a 

Ro. Chiunque mifero vedi , , •« oV V •: 

Come fonio , fempre effer’buom vedrai» óu noi* v? j « ’nO 
Se. Non dir mifero mai. chi forte vedi- ->y jVt 

Ro. tu forte appellar chi cedei morte '» ,l z ' v. .. . ; 

Se. Tu non le ceder dunque • -v...- v : -,vv*- ' 

Ro. *s4b ,s'io potefie» < ’x . ♦ V: . , c.< jV .V •. i 

Se. Paoi ,/<? ccrfer non vuoi . 7WV fartela, ^ i.v T 

Ro» Laffo, che’ icrudo affanno , .1 . ) v . ... < .' 

0^«i To/ef m*/W fo/io , e più non poflo 
•Altro voler , che quel, eh' indarno hor bramo, i i 

£ ,che doglia mi accrefce. •Abfuenturato, 

Sen 7 a colpa morir , morire inguifa, > 

Che l minor mal, che nel morire io fia • ■ 

Ter prouar fia la morte , e non doler/i v: r A 

•Amaramente ? e non fentire affanno? * . . C 

fiorito crudcl, ch’a li mieigiorm il fine ;■> 

Darai fpietati Numi, « : > ^ 

tsi quai vittima infamila " v * . * < 1 > - -* 
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Son per cader ; voi dite, 

S’bò ragion di dolermi , e, fimi doglio 
Quanto dotarci . \J\Catu, Signor, permetti , 
Ch’io pur mi doglia , e imperata , e fritta 
Tra le furie crudel , e fra Pborrore 
Spauentofo di morte > .. „ 

D'aff anno , e dt dolor Palma fi colmi , ... 

Che dono al crudo Inferno . . . 

Tanto più gratofia, quanto più metta » 

E più dolente lafcierà la luce . 

Se. Ouc il duol non riletta 

E feroce belga il doletft ; & io pur deggio ' 
Hormai condurti al Tempio * affai fi è data 
Tempo à te di dolerti, 

Ch'ogni momento d van dolore è troppo » 

Ro. Decreto ineff ir abile , e crudele , 

Ch'anni il fuo giorno al difperato inferno 
Danni l'alma innocente . empio dettino 
Cagion de la mia morte . Mirici furie , 

E , s alcun Tfume vi bù del moribondo 
Epdoaldo infelice , 

Cià , che non bò fra tónti 

Tic l’ettremo mio cafo vn, che mi afcolti , . • ; 

Vdite voi quefl'vltime parole . 

Difperato e dolente al crudo abiffo . ■ 

lo vanderù , tSHa , s’empio 
Tetra da pia cagion fegurre effetto,- 
Tfafca dal fangue mio , 

Ch'innocenteverfar fui crudo Jfìtàre 
Tatto mi conuerrà eòi la vendetta 
faccia de la mia morte j £ P empio ferro. 

Che m'aprirà con mortai piaga il petto 
*A ruma crudele apra U ttrada . 

Cofi vi prego; efe preghiera eflrenta 
Tfel Ctel s'intende , ò può piegar P inferno , 

Cofi fucceda ; e, fe fperar tan t'aito 
difperato lece , < 

nMeco il He cada , e meco cada il regno . 


A t: t a il . 

Che feco pera , e / eco trarne il tutto 
fjlfiua à chi pere i Hor dunque 
Con quefla lene , e mal gradita fpemg 
Confutando la morte , « mortelo regno * 

Se. T aci t folle ■, che par li d oue ti lafci 
T raffortar dal dolor . Frena la lingua , 

Se la doglia non fai . lene è'I conforto 
Da le miferie altrui . Martire al Tempio 
E tempo bomai, ne più indugiar conuiene . 

Ro. Ecco dunque , ti lafiio , 

Patria diletta , in cut regnar co' l Tempo 
Fortunato penfai, laflo , e pur boggi 
La mia morte vedrai . Felice , ahi troppo) ‘ 
Felice morte , fé morire il Fjùo 

daua allhor> che la mia vita amaua 
Solo à me fìejfo , e foto 
Sarei morto à me sìeffo . 
infima gentil , per cui morir mi è grane , 

Ecco io ti lafcio . Eyfe farro io foflc 
Di rimaner ne la tua mente vino 
storte non temerei -, ma, fe ciò dato 
"Non mi è da la mia Stella , almen cortefe 
Convita fola lagrima ti piaccia 
Honorar la mia morte . e tie t'e Stremo 
Seffiro accompagnar l'alma dolente 
( in vn vattene in pace . In pace intanto 
Bjmau per fempre , io vaio ri morte . •Andiamo 

C H O R O. 

F OUe cui de la morte il van timore 
Fa la morte parer crudele , e dura » 

Che , chi di morte cura 
Ben mille volte angi l morir fi more » 

Saggio chi non la prc^ga , 

Che morte /ugge fol chi motte fpre^ga» 


4 o a le e s r n '© i 

7^o« è mi fero mai, noria periglio > . - 

Efposio mai chi con aggio fo , e folte 
Tuote [offrir di morte 
L’impeto ogrìhor con non turbato ciglio , 

E chi morte non teme • •' 

• Sotto finuitto piè Fortuna preme, 
li fui nel meTgtp al tempeSlofo Egeo * ' • - » 

T ra la rabbia di Borea empia , e di 'Mot»' 
Mira intrepido, immoto - 

L'ira del vento minaccioso , e reor, 

"Ben che fc Jleffb veda 
De l'indomito Mar [aura preda . 

Ei del lacero legno attuare infido ' i 

Og ni reliquia lafcia , ogni ritegno 
'Me cerca alcun foSiegno •' 

Ter afpirare in mc^o Fonde al lido , * ' > 

Et è , perche non fente 

La morte > ci fol dal rio naufragio efente « 

Mei bellicofo ardor fol’ei ftcùro 1 ì v : 
Venir non teme à l’inimico in mano , . * 

E ributtarlo inuano <■ V • . 

Tenta con ogni for^a óppoflo muro , 

Ch’egli intrepido ajpetta : - 

Me le mine fue tomba , e vendetta • o • • •* 
M.e Segnarlo può mai > faluo , eh' in fronte j 
Memico feritor nel'afpm guerra, A . v •" * 
Cb‘à far cadérlo à terra v ■ : • >■ r.- r 


Sue piante fon pria , ch’à fuggir fian pronte 

E vuol pria , che lo feudo 

Gli fta feretro , che recarne ignudo t v 

Felice lui , che del rapace » e fero 

iste ber onte Sprecar sa l’onde aliare , 

E lo fdeguo Sprecare v" u.f-V 
Del Fato ineffor abile , e feucro , > <. ■ 

E‘l faticofo incarco 

Lieto lafciar nel tenebrofo varco . 

Ciechi mortai , qual folTcrror vi mena * * 
w 4 temer morte * ò d'ogui fejmo privi a • ^ „ 


AaTtfTt aOa ni. A ««. 

TurbajChe morte fcì?i*a s - ; .ì , a ) 

Morte y cb' è fin d'ogni grauofa pena, /• 

Et onde auuten , che vita ' ' •» n ■ > ■ ». 

?^o« fi a noia perpetua, & infinita • 

Sempre ella gioita . Ode Invita lieta 
Recide il filo , e cbefperar piu lice - 

chi fi mor felice? • 1 . - < 

0 de l'afflitta , e dpi trattagli è melai , r 
Cefi corteje ,òpia ; . v \ 

Gl’ affanni toglie , ò m>M« /or /a VM . 

• ' «*• i ‘ * 

Il Fine del Secondo Atto* . . . » » 
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yf' . *g* > t* « '* ì i *. » 

II Segretario . Choro. Choro dei Sacerdoti* 
Orimoaldo. Clefpne. Rodoaldo. 


Se. 


’;y" 


•jp Cca , /* mefta pompa homai fi apprefia. 


. -s ’.'l n V 
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Che Hpdoaldo a qui morir conduce . V 
Voi con pianto canoro > 

£ con meftn Armonia , t/?/ crtfc/o Infeme 
Inuocate i gran *ò figli intanto , , 

Ch. De C eterno pallor Humi tremendi , ' v ;«^. Vi. 

Qttsfio fangue , c*\i voi fi date . wys ; , ]\ , *. 

J/ no tiro mal rileue , o^vt * v c Vuv m o.m ‘.l 

£ </e/ fallo comun la colp€Mrnmtndi .\ . V d i , »\ v,r> , v \ , 
Ch.S. 0 l\e dei lochi tenebrofi , borrendi, 

Che di morte fei pienp , ejnorte brami , » v.,. -, 

La vita , cb'bor richiami , VA V •x Ji\» jl ?.. V\> - 

£ fecoin grado il pregar no lira prendi» ■> t .»> \ -,±\\ •. <: 

Ch. De/? ?«o pietofo del , ch'iprieghi intendi ,« * a u t ^ • - 
De i miferi innocenti , innoitmtttr* X\ \x \ . s ; * »* £ 
£7 cieco fdegne , e s -r. .«Vii? % v.w. ,.•••' ' 

De C Inferno crudel pkcatercndi» i ; - , ' , *. *•••! 
Ch.S * Tu la tua deflrnyi$«dlrfi fc^ptpe ef[epdi.\ n <n.;i > 


■ v*« * 
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Cortefe del , cui forfè poco aggrada v'A ' ^ i.Ar."? 

( b‘ vn Innocente cadé'-i /-ó H • •' ... •< Vói, •>-*<: $ 

7 u d’inferno il rigor placa , f foffietidti' ■ j v 

Gl. 7(_e/ no«o fr«/yò , Signor, ti affidi , - ■' - ;> 

£ x-oi , Conforti mici , th'à t nmificn ^ • * • *4 

Siete dei Tfumi eterni* parie meco, . •/* 

Fcmtateui d'intorno in largo giro Vj \ \ . 

%A. quell' *Altar , che preparato bautte, , ' . i ‘\ U 

Doue'l [acro coltello , f le funefle : . . j 

V itte,c legami al conitmuuecap* l> .0 

G/W defttnati io pofo . 

tJMa tu Giouanc mutilo*, . . x;> i. ru 1 
(he folleuar da le mi ferie il regno 
Doureù nel tuo cader, fé cos’aldina , p -r* A 
e^nxfU morte vuoi, chiedila, e parla J- •• A 
HO. odbi fcarfa corte fi a ; chiedere io deggio , 

Ch’impetrar nulla poffo r o ; T 

. ' Se non fot forfè aleuti fofoiro, e poca "'-A 

Immatura pietà , che piu mi difende * Cj - ; ! ^ 
pur , fe chieder debbo , <7 chi mi volgo ? 

Volgomi al Ciel nemico, oifd l'Inferno I 

2 >r/ mio fangue bramofó T ò pur' al mio - -, 'Vj ; 

Topol, che dal mio danno attende fcampoi ' ’» 

te dunque, ò mi» l[e, volgomi in quella 
T^eceffitade eli rema ,e,fefur degno /• » »v -> 

Jtl defio dubtmord’efiereat/rfo, 'As'.Sl .t'fj 

£ ,/c può meritar premio figrgndt 5 ' 7 T, '^ J < . •' A >'f- 

Jl mio morir iti prego . ..r. \tc. 

^id oprar fi, chd le future erodi • '••• : ' M 

Jl mio nome fi mandi. e ,chti femore , '- ì -.ixi :A 'J/'.:! J 
Sluefto mortai, eh' alfinmor ir pur -dee , - .‘A -v.A * 

I{efli di me ne le memorie altrui • <■'> ‘t v a ‘ , V. i 

Perpetua fama, e ricordatela eterna . ■ » 5 < y . v t - 

E, poi, eh' amene l’vltimo fcftirp if' .: . -' «.» cA J 

?ipn è conce fio il riueder <h bramo, -t '' ti i 01 '» .. . ?(1 

fi conceda almen , cbc'l padre mi»' *»-. m ; >-\ < .. V- 

Eiuegga filo , e , che l' e fremo fguardo\ 

l*bu fojfaioyoltdr, pnaycbeiucfìiocèbi'^ ' •*’ > 
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Seri in tenebre eterne, lopiù non cbieggio . 
Hot prendi botnai, Tdumc crudel, qneft' alma. 
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Che tanto brami , c da fi graui cure 
finalmente mi faogli , ed/ fiorato 
Ecco attendo la morte , e più non parlo • " 

Cl. Degne cofe di te , fyouane , bai cbieSìe » 

Et ambedue procurerò , che ottenga , ^ 

Si chiami il c Duca . E tu % cb'à là fallito 
Di quello I{egno donerai la vita , 

Fanne pur confolata ; e ti afjtcura. 

Che non vìffe già mai fra no lira gente 
Tià gloriofo alcuno 
Di quel , che montiti tu , s'à te medefmo 
Con indegna viltà l'boiior noti furi • 

Cri» Hor tu mi porgi , Rodóaldo * bomal '* ■ ' ; ^ 

Le mani al tergo . tsflcun di voi mi porgo 

Stuella Benda > ò MinlHri , • *■ 

Che de Latitar dal manco lato fende % 

Ond'io le mani al Cóndennato auumca . 

Le ritte bor mi pòrgete . e pria la negra» 

Toila vermiglia . f ritorno 

t^lgiàdeuotocapoefcoiofaumlfQ, v J 

Si chiami idrico homai , cb'à lui fi ffettaf: ' 

Compire il facrifitio , & à l'\Altare, ' '■ * \* ' - 

La preparata vittima condurre . 

Se. 0 duro cafo ; ò federato ecceffo , 

0 7{umi off e fi , & ò tradito I{egno • 

Cl. Che parli l e di qual male hor fi ti lagni ? 

Se. tsàbi , che nono fi . ò mia Signor , ridirla, 

Cl. Di fupreflotcbe porti? 

Se. Dianzi io riandai per lo tuo figlio idrico, 

.Acciò qua ne ventffe 
~Ad offerir, come dóueafi, il Capo 
Di Rpdoaldo al difpietato Inferno , a ' ‘ 

E mentre ei ne venia , . ■ ' V' ■ »-'» t *» 
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*Di negro amnùthto, cfuoeralfàdotHQy ** 

(Infelice prefagio) Ectòimpfouffo c 

Caddemiài piedi, e dopo , 5 

t. .. • . > i • ' ^ ' • tdUffr 
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on*w.o,«»« w. , 

0 Pregno afflitto ,.o finferabil folto . . . . 

Douio font chi mTien ? colane vieni; ( 0;n> ,._ A 

Po/ qui Tettate, ò Sacerdoti , intanto . ^ , JU ; , ( 

Gri. *sfbi quale fcampq; e 'qual rimedio limai , > 

J noflr/ mah hauranno t O fornrn Dei , • 

Se mai con pura man fiamma vi acceft, ^ 

Se mai con puro cor vittima offerfi , , / ^iVoì 

’T'ietà di quetto Hegno > e le pnuate #hD 

Seder aggim fegua ...... 5 \ 

JE , c càftigo ancor pnuato . . , htt o 

iJPCa voi di nuouo à ripregar tornate » -, , , 

Cjli offe fi 'Numi , ò Sacerdoti , wtawro . ’ A . . . 

Ch. S. 7* /.i dettra al noflrofcampo ettendi, . ^ 

Cortefe del, cui forfè poco aggrada, _ V . 

Cb' vn innocente cada . 

Tu d'inferno il rigor placa , efofpendi . 

Ch. Del tuo , pietofo Citi , eh i prieghi intendi 
De i miferi innocenti , In noi rimira , 

E’I cieco fdegno, e f ira J 

De l’Inferno crudel placato rendi. 






c :7 


. V ' v ■ t - 

Il Duca diSpoleti.Grimoaido. 

1* V • 

Du. Qyii mi richiama à cofi cruda vifia ? . 


«»•* 

\ ; .o V.i* 
ìw..» 


' 


J 


w 


Figlio fei tu t cofi morir nonfuoi, , x 

Sei Genitor tu non vccidi in pinta ? 

£ come puote, ahi laffo, ' .... j. 

Meglio vccidermi almychpco’lrnoflramì ^- y y, . 
Spettacolo fi fiero) $ Figlio ,0 figlio . 

E cofi ti riueggio t Jn quefia foggia ,, .. j 

j0 mia fucntujta , ♦ / tuo crudel defltno 
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*JMit offerifcei.»4hinon fon quelle benda "> ! /.* 

Cb‘hor ti cingono il Mb, quella corona, •* • >• . 

Ond’ io fperai fovra'l mio foggio affifa >■ ■ 

Vederti adorno $ e /<?rc; indegni ’v » ' 

^Kpn yò«, «w fon lo fctttro , ri-, iit". 

Che darti angi la morte io già fperaì * • < 

G ri. Riferba il pianto à più grand' vopo , ò Duca * Vi 

?^p« /;« qui fine U no Aro mal ■ Ma veggi « '• •» t >1 et 
il Re, che qua ritorna, ohimè, qual volto, >'-’ì 
DimoAra* e qual tener feco ne porta? " • i-».T ') 


* U ' 


i 


Clefone. U Duq. Grimoaldo. Chorow- 


) : k V.\» 






CI. P Tur morto è miéFiglio * E di veleno . 

JLj Mifero è morto ? e non ne veggio ancora 
In chi tanto hebbe ardir vendetta , ò péna ì 
.Ma tu. Duca infedcl, pur giunto fei 
.A vedere il tuo Figlio 
Ter la morte del mio ferbato in vita. 

*Ab , che , fe tu del Regno 
la comun fallite 

Treponendo la vita • 1 ' ' 

Di Rodoaldo tuo noti hai curato ' 

Violar ,Traditor , con riomisf atto 
Il facrificio Santo , e de l' abiffo 
la maeftà tremenda • 

Sacrilego {predare , e federato 

esil tuo Regno , al tuo Re fi grane oltraggio 

E fi gran danno farcon toriavita : 

osi d lirico mio Figlio , il qual potea 

Effer folo mini Aro al facrificio , \ h 

Con cui doueafi à prò di quefìo Regno li ~ 

T lacar l'Inferno , io rigor ofo , e giuflo 
Vendicatore e de gli offe filami , 

E del mio Regno , e del mio figlio ancorai 
Tofìo farotti miferando efi empio 
plebi tradifee il Regno , e tal, che mal 


. / . Vs 'i 
r \ 

• G 

. *h 


mJ. * 
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4 6 . ALBESIMD A 

T^ejfuno ofi più far , quel , ch’empio ofafli . 

Morir farotti ; E perche lieto almeno . v .. « m ' \ 

D' batter f 'aluato al tuo figlmol la Vita , 

Tu non ti moia, Anch’egli • . 

Farò , che teco ,ò federato , mora. ■ . 

Da. Deh, che fento,ò mio Re? {avita io tolfi : 

jtrico tuo figlio ? lo federato ? \u. . ... . "■ 

10 traditore? lodi mio figlio amai ■w.-'.-s:-.]- 

La vita più del proprio honor ? fel fei . . . .j ,v. 

CI. Taci, taci, fellon Saprai ben taflo , .. : ‘ j. • . ù'.\ 

Come fi purghi vn tal delitto ? hor fia 

Decreto irreuocabil , e [citerò . , 

J Quel, ch‘ io dirò» Sonon paléfaileafo, ki • 

0 pur ftfteffa colpa , an^i , che paffi 

D'vn hor a tl tempii altrvccifor d’erica» vuv^-ufl: Hf .ili 

11 Duca fia, che ciò negar npnpuote, .k y , 

C om’vccifor del Hegi > figlio . e come . ^ 

Del Hegno traditore , e de gli Dei 

Fatto morir con Hpdoaldo infieme , . . •, 

Tfr r/w commife il facrilogio indegno . A s - j 

, i/o/ , Mimjlri , conducete entrambi , , r ,. ;v . 
diuerfa prigion fin che trapaffi ri . s , \ ^ 

termine prefiffo ; Io più non fento . -\ K s ro • "* 

Gri. £ noi torniamo , ò Sacerdoti , al Tempio • -• . _ 

Veder di placar gli QffgfiUpmt , { - ^ 

Con altro facrificio . In tanto,, o figli : •<>•' \l • 

vY? piagnete le voli re à le miei preci • - i 

Ch. hi -, datante fwnture J. 

Jcn può veder fi, Quanto , . 

"Hofiro pregar fia ben gradila in Cielo » 


L-. 


3 


Albefinda. Nutrice. 

Al. À 'Hjmovile ; Fche più volgi hor teco 
ZX Si cur configlio in.difperato cafo ? 

Cm la migliore , e più [taira firada 

De la fallite mia , s’eff^q io fafua . . 4 . ‘ . 
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Vofea fenici il mi» Spofo , te fiefìtubitfi , 

Mi un f rempio velen diedi ad idrico i 
alterchi hor la piggiere , hor , th‘ ogni legge 
Ho già /predato , bar, ch'ogni giuflo ho offe} 
Et ogni fe i bandita . -ih + lòffia bonuti , 
Lafaa , lAlbeftnda à le mal aie il freno , 

Craue misfatto hà fol ficura flrada 
Sopra graue misfatto , e teco volgi 
Quante mai fceltraggtni t & inganni 
f emina feppe ordire , e per lamia 
Ofa di Podoaldo, quel, thè mai 
Mente perfida osò, 

Nlt. Fretta , Regina 

L'impeto del furore , e tempio duolo. 

Che l furor ti cagiona v> >. V<-C\ 

*Doma con dargli tempo ; e non voJert 
Sempre , mijera , vfar ne tuo trattagli 
Rimedi del pericolo peggiori, \ ■ 

Che, for/ennata , parli t e qual fileggio 
*Nc la torbida mente à chiari J Ugni 
Volger penfteri atroctt nsil duro affanno 
Duramente refi fli ■ Il maggior male , 

Che ftproui nel male è di lafciarfi 
Vincer da lui . ritogli dunque homai 
l'affanno crudel , Pagina , il petto , 

Che fi lo turba, e breueffatio almeno > .4 
Di placida quiete , V 

Dona à te Ueffa.,e di tranquilla paté* . ... 

Al. L'animo difperato allbor quiete 

Sol trouerà , che meco il pegno , e'I tutto 
In ruma crudel vedrò fepolto • 

Pumi il Mondo , e feco allhora andranno 
Il rio furore , ond' agitata hot fono • 

*JMa ben io so, ihc quel i ch\o ptnfo atroce 
Fatto , è crudel , fe pen ò tale aerina % 

Qual' io l’ indugierò farmi felice 

Totrà , mifera farmi 

7ipn potrà già } che ih ila morte /pregio 

r T ir 
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Sempre è ftcuro . e figortàmi aggiugne ■ „ • ■ • 

Il pericolo e fi remo , mcb'bor mi trouo , •«V: * 

E‘l furor dif pento, e l'dfpr a doglia, . . • 

Che non è tal, Istrice, 

Cui po/fa il freno ageuolmente por fi • 

Farò morire tl He ., ,r ■ - .„-. f 

* Nu. Tolga» gli Dei !•’*:. - v - ; . ■ > 

Si federato , e mi fero penfiero ■' > :■ . . r» 

Dal tuo core Jtlbefinda . ahi, come potè 
Co/i atroce misfatto , e periglio/o . : • 

T{cl tuo penfier falirf \ 

Al. Ter quella via > . 

Ch' amor gli fé vi falfe , è ve'l nutrie fcf t j.ayt » 

2/ «//prò dolor , eh' hot mi comanda,. , v.ov., t i & oW 1 
Che, benchegraue, e federato fi a nat*#»* ute s\ \ . O 
*yiiisfatto , io pure Utenti,^ pur , thè faluo ■' - " f V? 
Sia Hodoaldo ogni periglio fpreigi-, - . . i \< ;i 

E ,fe poco io curai dare il veleno \ G • • , • i V 
-Alaggio figlio , quando 

V endicator de la fua morte il Tadre i V* ì v !»VC 

Eraper rimaner %-sij pur feltra , -j . v.., v w ^ -h> A 

Che dar la morte al l{e mi fia più fate, ■ >-<3L 

Ntf. Coft dunque la vita v\ Vi ... ì.p. v, i ?\ *.• > 

Spreggi , mifera figlia ?Wb , qual follìa ■ •'* v " ’V 

Ciòt'indufie àpenfarirfàb^ che nontemi,, " r - ~ 
Trodiga , ahi troppo , òwtmarahà , & fiotta 1 «w ui v' \ > 

Spre^gatnce di vita, bombii morte , •> ■■ ■ » ; t ,>\ 

Che da feucra man danf&'ifia vV> > f s» tuod 

S’auuerrà mai , che’l tuo penfier fi feopra ; •»» <j«' ‘A 

Al. Hangid vinto , , - .••.*; - m 

Ogni w «24 < /wie/ ,epiù non curo 1 * « vu p.l 

per la mia vttv '••'d * ' • r. « . </»'* et-- U 

Gl' irati Dei , che chi di fpvraJl tutto •• •>n \l 

Di nulla teme ylègià gli Df£notl batirtò ■ ^ »ì'-* 

Co« c Ap »Ji Hofer più . Tuttè fr#'forge ' *' * '• S ' J '' » ' J 
Uà l'ilìefia Fortuna - - ' t* . * ? - 

G/i confummate in me . che mi rimane s - 


Z>4 dunque ì tff'. , . 
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Nll. Hai da temer la Fama, 

Se la morte non temi , e meri infame > . 

Se ì come rea di Hfgia morte mori . 

Ma , che difs'io di Elegia morte ? Indarno 
Ciò , mia Regina , j peri , E far morire 
Vergine fen^a for^e, e f encomio 
V munto He de i Longobardi in mergo 
gli fuoi Siati yak fuc genti , come 
Totrà già mai fperar ? folle fperan^a 
D’vccider’vn , che de nemici fieri , 

E d'indomita gente à t armi auuerja 
Di me&p de gt Efferati partici 
Ben mille volte illefo • hor , s è fi vano 
Quello penfier , ben altrettanto ancora 
E perigliofo y e di troncarlo adunque 
Il più fano coniglio , t non nutrire 
Vn penfier , che di danno 
Effer ti può cagion , nel refio vano . 

AL Spefio la frode fà quel, che prelume 

Forfè indarno la forra lo. pria , che veggta 
Sen^a f ho fallo Hpdoaldo eììinto > 

Eper mio fallo il Duca t come l'empio ■ < 

Decreto Sì abili del He crudele , y, 

Frode non lafcierò , non fi a delitto , è 

Benché nefando , e crudo , in cui diporre 
La mano io febiui . Tu dolor , che male 
Riman contento d? or dinaria pena 
Contro l’empio H.e t’arma , e tu m'infegna 
La più ficura via, 

Gnd'io perda la fua , 

"Non onde fcampo à la mia vita io trotti 
CjiàHpdoaldoper fentenr* ingiufia 
Del mio Tiranno e defiinatoà morte » 

Ma non morrà , che pria , che quello giorno 
Sia'l fi nd' ogni mio ben, farò, che fine 
Sia del' indegna vita 
Del He Cle fon , ne farò già la prima , 

Ch’abbia tentato il de Longobardi : 


31 c,o AL B B S I N D tir • 

Toglier dal mondo . io le vcftigia fegud 
De la mia Genitrice • ella l' esempio 
Me n’bà lafciato , & io ben degna figlia » 

iJMimoflrerò de lacrudet Hpfrnonda, 

Nu. * slb yfe Come infelici di tua madre 
Ti apparecchi calcar , mifera figlia , 

Et c a minar per la médefma via , 

Ch'ella già corfe , à la mcdefma meta 
tsfrnuar conuerratti , ou'eila giunfe * • ì *< 

attira , Regina ifuentur attenenti ■ .. 

De la tua Genitrice 

Ed'à fuoeff empio apprendi, il Hegio fauguo 
Quanto gran pre ^ i cofli • <• • > - • • 

AI. Il Hegio fangue r • »■-'*<• ■-* ,:u 

"Hpn fu cagion del' infelice morte 1 -»*• - ^ 

Di Hpfmonda , «/fre co^ * -altri mi» fatti - 

La condufieroà quella, e poi ,s’io moro. 

Ti ho ietto già , che di morir non curo , . w 

Tur y che fopra’l He morto io caia efiùtta» 

F elice giace chi color , eh' bà In odio 
Sotto fe preme . 

No. *JMa, qual via difegni 
jl ciò prender , l\egina ? 

chi ncorfo h attrai ? chi darti aiuto 
Totràì cui domandarlo 
Vnqtta oferai ? la perigltofaimpreft < 

ben non può feguire alcuno 

Da Trmcipio non buono. - • 

Al. Dentro vn Mar procellofo 

Di difeordi penfier , cara 7 Autrice y 
Da mille parti hor' agitata io fono • 

Quinci mi (finge ^imor , quindi la forga 
Mi ntrabedi raghne.il inolilo fdegno , 

L'odio, teflreno , e differato tufo 
Me vi rejfmge 5 indi l’hontflo , il giu fio t 
E’I periglio mi trahe . qual fuole appunti 
Legno quinci dal vento , indi rapito 
Da la corrente , eh' à qual forati ceda 
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Egli fìefio non sa j petò'lgoucrno 
Lafciato bòdi me fhffjyc lane vado, 

Oue mi tira più potente forga , 

Ch'otte è r animo incerto 

L'I configli* miglior fognimi cafo. 

N U. Chi prende d cafo in guida . e temerario , 

Hon men » che folle , e mal guidato cieco • 

Al. Ch'ho da temer ne Cvltima fortuna t 
Nu. Tu fei fteura y fi’ l delitto tuo 
Tu fi e fla non pale fi. 

Al. Il mìo delitto , . 

Scoprir affi da fe , s'io ciò non tento 
Con periglio maggior , che tu ben fai , 

Che ne l'animo Regio 

’Hpn può lunga fiagion macchia celar fi. . 

Nu. Dunque , pef quanto io veggio > 

Tirincrefce del primo , & hor ne tenti 
Bregma vn' altro ? 

Al. la malata modo 

Torre io giudico fiotto * 

Nu* Et io piè Rotori*' 5’ 
giudico il ricoprire 
Colpa con colpa , e con errore , errore . 

Al. Speffò co’l foco al mai vidi , e co' l fervè 
"Porger rimedio. 

Nu. Et io non vidi mai ■ ' -, 

Correr sul prillo ali rimedii cfìrtmi* 

Al. %S\tane fubitimali , e dijperati 
Trender conuitn precipitala via . , 

Nu. Fu precipitio mai finga periglio ? 

Al. ’Ns tuoi jetrga periglio • - 

Il periglio fi vmfi * 

Nu. "Hp men ti gtouerd , eh' vn hor a dato 
Solò à la vita fù di Rpdoaldo , 

S’vdij bene il decreto . e molto homai 
Elfi preffo à poffare ; onde btn puoi 
Ogn agio difperar di dare effetto 
In qui fio breue Jpatio al tuo pt>< fiera, 
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AL Jnquefto breue tempo • 

Vedrò di ottenertempo, e prolungare - . i 

Il termine prefiffo < y - • i. 0 

la vita del Duca, c del mio fpofo ..<\ ’■ * 

fin , cbe'l figliente Sole almen ritorni > m 
Simulera i dolor , che per idrico 
Fingerò di dolermi , ■■ i , "‘V\ 'ò t »»->w • . '/i 

E queflo tempo ilieffo ■> • *«> r. > m.Ìì . * > 

Mentirò di voler perche più grotte ’ìUj. ; .» •», w’V . ■ .1 
Di lui fiala vendetta-, e per fapere c -■ ’ vi 
7 complici del fatto ; e sò , cbe’l crudo : - »-« 

Cle fine à que fio effetto 

Tempo ben mi darà. 7{e quefio tempo ; ; i 

Sen 1 ^* frutto n andrà, che modo intanto \ ... Aì 
2?e« per me trautiaffi , ondi egli mora. . . ■ c •* 

Vanne dunque , csdlbcfinda , animo prendi , ' • - -1 

intrepida domanda , • • : 

Timido cbiedttor negare infigna. fi 

*JUa perche’ l tempo è breue , indiarne toflo - ' A 

%/f ritrouare il l{e pria , ch’altro fegua , j ' 

tacciò quello penfier firtifea effetto • G . Vi 

’•» ■ , -••‘Su'g 


*. :yf-| '■ »'•. • • 

Cleofene , Il Secretano. 
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CL n'erri d’intorno à r infelice Tomba > li ' ' 1 * 1 > f A 
V j Con l’ombr»innendicata lirico mio '■ 




Troppo non foffrirò . De i Tetani off e fi p 
De l'offefa giufìitia, e violata 
Religione, e di me fiìjfià.vn tempo 
6iuflo vendicatore , afpra vendetta , 

E tal , che mai per nejfun tempo fia • 

0 lodata da pofieri\ò taciuta • - 

Soura chi tanto osò farò , che cada. 

Mora il perfido Dura ; 

•4n%i , che mora? non co fi per tempo 
Si ragioni del fin de la fuapena , 

Hor mora dunque in guifa t 


- v.v.v. <*• «.A 
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ATT O M I. 

Che mille vòlte defilarla mòrte 
Tna gli contenga k> Atroce fatto , e grane 
Impunito rimari , [e noti ft vince 
Con vn più atroce , e grane . Ma, qual fio. 

Tatto fi crudo , <%r empio , 

Ch’ai facrilegio infame - • - i w 

%JMafipoJfa eguagliar i K^òn fiachepenfi -'*, ^ ' 

Effer L'tra vietato . è ,fe doutfse Jv • ; . *• 1 

Quetio Pregno cader ,fopra me Càdà -• > i ' . * i ' ì\ • > 

CPur eh' ancor meco il Tenditore opprima • 
Etunondel'isìeffo? • \ 1. • - 

Se, sincor, ch’io fappia,' t ' r - 

Ch' oue parla il mio Re connicn , ch'io taccia , 

Twr hor dirò , f fce cfc/ mio fenfo veggio v \ • 4 

Ricercarmi da te, benché contrario ' ' . . 1 

7» parte quel , rW wr par da quello , 1 k 

C he veggio d te parere . e tanto ancora 
Tiù volenticr dirò , quanto , à gran fegno 
(Tarlo libero i Sir) diamomi auuidi - 4 
Ch in te parlò più -, che ragion lo fdegno. 

Che grautjfimo errore , e tal, che debba 
(fon feucro gafligo eff ir punito 
Tronfia flato ad dir ico •> 

f Dareil velen j fignor , non fiagià mai 
Saggio , che’l nieghi , è che , T Tonato il reo , 

Cfi per lui pregar , che chi non vuole , 

Che patifea vn facnlego bcmictda 
•si l’empio Juo fallir pena condegna, 

"Poco èlontan da quell’ erìror , ch'éi feufa j 
t-SfcCz, che perciò precipitar fi debba 
osi pena irremeabile di morte 
Senzfbaucr pria cercato 
E con matura diligenza il Reo , * 

si me non par , che ne’ delitti gratti , 

De quai la pena e morte , efler più chiare 
Del Sol demo le prone , onde conuinto ’ 

Altrui fi danni . E ingiufìa 
E fentenga mortai > ch’altro Jofìegno 
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N,on bà , cbc'l puro indie io ; ilquale , ò Sire • ; 

7ipn vb negar , che control Duca fi et 
Forfè non leue , ma però cominto 
c^incor non è d’bauer vccifo idrico » 

Ben fia leue il conuincerlo , & allbora 
Non fia, ch'io per lui parli . *4 ciò fi attenda , 
Dunque pria , che di morte • ; . : 

La fentcn^a , b buon Re, {opra Ita cada* , 

Cofi'l dritto comanda , cb'tàdifcfo , , r . 

Ne conofciuta la fra caufa prima Yj ,. s 

esflcun mai non fi danni . 

Cl. F di mio figlio , .. \ofi.v. 

Chi la caufa conobbelcchidifefe U. 

La fra innocenza i t pure S,. ,t.. 

Dg/i , wi/<rro , ^ roor/o . Il Duca esempio 

Di f/ò wi /è , non può dolctft , ch'io K >*. . 

Faccia à lui la ragion , ch’egli ad bilico i 

Osò di far. Ma qual più chiara prona 

Del mio foretto io cerco i fi dubbio i Regi 

Soglion temer per vero ; fi CeJJer certo 

"Hpn fa’ l delitto , come 

Lo fgombrar de le nubi 

Non cartona il feren , ma fol ló feoprc. ;,v' 

Se. Ma , come dir non puoi , quiui é fcreno , 

One le nubi fono , 

C fi > quiui è delitto 

<j à non puoi dir , fi gnor, dou’i t incerto . > ‘ 

Sei di publico danno ' .. 

V endicator , non di pnuata offefa , 

E'I publico non 'cerca altra vendetta , 

Che da le leggìi e da le leggi parti, 

Se’l Duca fri morir , com bora hai detto . 

Cl. Chi altrui da legge è d'vgm legge fi tallo. 

Et io , cbe’l tutto nel mio Regno reggo 
Scn^a timor di Ugge , vn t4 misfatto 
Tiù lungo tempo j offrirò ? s‘ ingiù fio 
In quefio io fujfe ancora , ejfennginfio 
%ypti piace . ma non parte 


A T T O IIU 

Dalgiuflo mai chi regnati Il tutto lece , ’ 
Ch'ai /{e piace di far» 

Se. Ma ben conuient, 

Che poco piaccia d chi far molto lece ; 

Che y cui lece di far guanto à lui piace $ 
Spejfo piace di far quel , che non lece . 

T i rammenta , fi gnor , quanto fia degno 
De l'alta tnaefla di lui , che regna t 
Quantunque {ciotto fogni legge fia < 

Viuer con legge . io per lo dritto folo y 
"Hpn per lo Duca hor parlo. Egli fia pure 
Dato ad ogni fupplicio , ad ogni morte , 

Ma pria fi vegga, ò Sir , tcglt i nocente » ' 
“Hpn chiedo tempo d lui, ma dia ragione , 
Che cofi vuole . 

CI. Enel mio ì{egno è folo 

Ejigion quel , eh’ d me piace . e'I mio decreto , 
Se non per altro è giu Ho 
"Perche fu mio . 

Se. Ma Stabilir la pena 

Chi -vuol fcrr^afcoltar chi z>ien dannato y 
•Ancor , che'l giuflo Statuì fca , è ingiù fio . 

Cl. £ l'impero del I{e {empre batter loco 
T anto il giuSì o couuien , quanto l’iniquo • 
doglio , che'l Due amor a, ò fia ragione t 
0 fia fdegno , ò furore ; Io cofi voglio , 

Che cofi pojfo; e non fon Hp , ma feruo , 

Se hauran fopra di me le leggi Impero . 

Se* Qtteflo e’I modo , Signor , d’aprir à l’odio 
Di judditi la Strada. 

CI . Effer odiato 

Chi pauenta non regni . %Arte, che primo 
Effer’ apprefa debba 

Da lui , che vuol regnare è l’auueggarfi 
ot fopportar l' tnuidia . Vnirc infume 
Tiacqucd li fammi Dei l’odio, e l’impero » 
Se. ^tlmen ti muouad raffrenar lo fdegno 

Quel , che il volgo può dir , quel , che dinaffi , 
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Se'lThtca mor non .coafifciutapi? \\ in* cfv ; 1» ! 

La caufa fila . '.iu\ iS ; *\ \ 

Cl. QucfiohàdibuonoilHegnoy r % ‘ u/l, .s2 

C h’i decreti dtlF{e nonràend è-aflttttò . j» f r. ì 

11 popolo à lodar , clSaflrctto fin. >v . i \ Ai 

^ {apportarli. E mio nemico fia , . * v i 

Chi non mi loderà; ma sòbencertOp -uk. , 

Che lodato n'andrò. Chi fard mai r . * \ 

Che meco non concorra ytebe non pen fi ì > 

Cowe pens io , efee per [aLuare il figlio '•»> • - * 

10 federato Ducahabbia ad jirico \ /? 

Darò // T/e/e» , per e«i potuta foto . 

I\odoaldo cader ? cjht può penfarjì < . j .< • ■ ? v. i v: 

^iltriyche’l Duca m quella cau fa feti. iv.. / 

, »ò . giutlo el decreto • il Traditore * . - \ i 

ilora, qual meritò', cofi TeJJcmpio ' t <; i :M . ) 
Ogn'vnobaurd/lir inerir gli Dgi, \ 

E di fintare il giudo ;enon offender « , . - 

La regia maeflade, *4, gran delitto . . „ 

Gr«jn pena ; « «homo in’vfitato errore : < \ ^ .1.'. s". .t , 

Si dee rigore ina fi tufo ,enuouo» 0 *. .'_V-*c. ) 

3^on sà regnar chi troppo gl' odfi teme, ^ 

Temanpitreimieifudditi'DeiUegni S v >.- "..A ' . r J 
] l timore è cufìode «. Hor, chi più parti > 

Ter [avita del Duca ’O ;• . v \ 

Contro à me parla , e del comm nemico v ...| 0 

Chi nemico non è , nemico al t\egno ; k » 

Sia dichiarato, . a.-.* : 

Se. E J{odoaldo , ò Sire*, V. 

I» che peccò , che contro lui fi debba . . . . \ V v »v • * 

La fentenga mortale anco effeguire? i ;t 

Cl. In che peccò) non fai y ch’egli commette 

11 delitto, cui gioua ? e può negare > 

Ch’ àlui non fia del mio fi gl molta Morte , ' ' » 

Onde falò fi vide, ancor piaciuta? . 

£ » /è ghpiacqite ^non le diede ancora . - .i- - 

Tacito almen confenfo? echi confcnte : • • • • J 

2^o» fifa reo de la mede fina puift , . ... . ^ < 


Digitized by Google 


A OTMH i 302 fili-:. f7 

Che metta chi pcccòì oitjr. u t « 

Se. Doppo’l delitto < SKt'.ìy.'i A ti/j v ;c j. f v i < ; , i 

T^onè penale il conferitimi foto- , i jfc <• ! ,\ evv S V : .\ J • 
jth ri fouuenga , ò Sir,che nulla meno <■ ■■ , \ 

Conniene a chi punifee , *• ' » «t V- - .. r, . . ’ , 3 

Che'l fouerebio adirarfi i \ L*s.Vj?* , iv.v t.V.jt Vss 
E la tropp" ira errore, ti mal corniciti , t ' ' ; \:.y. •(* 

Ch' in commettendo error ff errori altrui \> " ; 

Signor] pumfea* c»jj- ; '• •. »V. C ,1 

CI* Incontro 

sì gratti delitti - * s c y_ 

T^onèmai troppa l'ira, fi germe indegno 
Sueller del Duca io voglio , 

Come di reo di macttadc . hor fia \ . 

Clemente io pur, eh' àgi' altri figli [noi 

10 rijpiarmo la morte . *1 Rodoaldo 
Cjià perdonar non vi , perche non goda 
tsilmeno il Tradttor del figlio viuo 

Ter la morte del mio . Ma perche dianzi . 

Fu dettinolo vittima àgli Dei, ... x:.- , .,\* 

Col Sacerdote vd , pria , che l’vccida i 

Configliarmi , s'iopojfa , * 

Sen^a offendere ti del, farlo morire 

Fuor , che vittima al T empio • & ecco à punto 

11 Sacerdote ■ Fa, eh’ alcun non fia 

Quid’ intorno ,tb'a[coltii e parti, e taci • ' > , . 

: nc.tt •. , 


<,-y “ 


Grimoaldo , Clefonc. 


Gii. A Tittcvcgno,ò Sit.èiV™ 1 « ' 

Cl. XJL Eimeclrt potiti^ 

Gri. Cofadigran momento ; &onde pente ■ u : ... v 

7)el Regno tuo l’rminerfatfalHte'» ...^ 

CL Tter/a dunque , tb’afcotco ; Jtyyi ior'X \ . . , v. iT 

Gri. Mortotuo figlio, ^impeditoli fante ' . - '/■ 

Sacrificio folcane, io la mina • 

* Vidi del Regno , « mititràffi al Tempio] ‘ 

■* / Ter 
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Ter venerar con altro facrificio ‘ trista V*} 

J T^umi offe fi , eir à fregarli infteme , 0 \y,\ & W^oQ 

Ch'ai dubbio flato de l'afftùte cofe :vN«V. b u 
Con lor potente màndeficr rimedio» . . h ..v, 

E defluii foco in fui' stilar, comincio • mi ■■ -o ) 
veder certi, & tnfallibil fegni 0 ... . \o\ l'vAl 
Di mal gradito facrificio , è infauflt . o i.v < ; -,i A 

Bjfidle il lume de la mesta fiamma Uì.v; «c-.»\Vj 
Quafi baleno ,& invn momento ifteffo . . iTw ^ '■ v , i 
Smorbato cadde , & naccefo poi tru . , .L ,17> 

T^on d'vna forma , ò d’vn colore il foco . . . . . . , u ** 
Miflrcffi , e lafcià in dubbio :..i b usA' 

Qual color gli mane affé, ò di qual fufife * r.\<\ \:n -, l 
Cofi taf bora infra l'opacbt nubi ... y> u» -j.v'o ì 

Giunti* di nembi nelcuxuato fieno V . ,u^on* T j 
, /'«certi co/or» Mdc frega » i .ù u.:-^ . \ 

Sfauillò pria ceruleo , indi fmguigno . 

L’ aggiri in aria, è m tenebre à la fitte . ..Tv j> 

j{tfoluto fi ride . lldenfo fumo : . s •. ,t.'1 

osila fortuna vittima due volte ..jt, '.v . 

Circondo l capo con più fpefia » & folta . >1 . vy j.. 
TQiuola . è la dtfeordt atra f amila 
Con rauco / nono , & fèndalo in due parti 
Si disvnì, ne sò penjare intanto, ... . . ) 

Che portendan quei fegni . borrendi , & crudi, 

Sò , che gran mal minacciano , ma incerto , ij yx^ 

£ fra i fegreti de l'eterna mente 

editamente ripoflo».- . r . , , , ^ 

Le [alfe frugi non dime n nel collo LOB. Il V 

Spargo de f\Agna , e la Lnuta fronte 

Con le vitte le cingo, e mi preparo ... ; , - ;i > Tv' £ _ ; ; 

si percuoterla quiui . Ella , quaffandp . w . .1 Jt \ J 

T imida il capo, fi diilorexyt lco{pO‘ \sv.- ’snrg ,i ni 

Spauentata rifugge , e^ffituro al Soia i . wjpj* i ; 

Tofla i firn raggi febiua , e.alfinpemffa, -vhrAv. . 

"Non cade , è rtpercoffaàgran fatica . tm Cl'*'''’ \ J 

Vuote atterrar fi ,c alfine 

V anima renitente à forza fpir cu. , , , . ,i . • 
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Le apro la gola allbora y & non fi tigne , 

*(e la profonda pièga, il ferro ìmwerfo , 1 
E la cupa ferita -'A'.vvt.'. 

T>oco fangue versò lurido , f «jr* , "> 

C/>c no» fu' l petto de la mefla vittima * 

Ma ver/o il voltolo con obliqua riga 
T ornato indietro corfe .tipetto alfine .1 : 

^Apertole , mi apparuehortibU non Uro r 
Che con or din mutato bauean le vifcere W-.ij v « .v. «.. a *v 
Tutte fede non fua,Hpnne la delira ■> v;\-l 

7/ fanguigno pulmon, non nela manca V. .i 

Tane pojaua licore t e fcu%a legge • • » '.ì 

F*or de la propia fede ,e fcn%a modo - i v. ... « ; 
Ciaceua il tutto , e non con lette moto 
Talpitauan le fibre ,r /i ntoucano , 

Qual fogliono le vifetre ,ma feoffe . 

« SU’ cran dal moto loro ambe le mani* 

Cl. E da cotefli fegni 
Che predicali tu ì 
Gri. D’ira mortale *tnn^n'ì 

Del Ciclo, e di granmali ■ 

t^fi fean prefagio manifello , e c/nnro , • ‘ U ob' i t«,H 


-ti vrr *1 :.C». 

•A> , \V *"V 

t \ ,IJ» 
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/ E nel grane terrore , onde la mente 

Fra torbidi tumulti esagitata 
Volfi giarda quelli lieffi fegni 
Qual mal ne mmacciafjero , & à cui , — *«< « »l Vj 

E la cagione oni'tra'l itelo irato , - , i U’fà 

JS7 modo di placarlo, ma daloro ^ «V i\ò 

Hon potei gid faperlo , oni'altrayia ■ 

Tentar min foluei. He V antro ofeuro , 

Ch’ in capo al tempo s afre , è , che nel *JMonte 
Tenetra,dle radici 

Del quale ilT empio è poflo, & onde certe 
Fendono i Humi de t eterna notte — < 

Klfpofle , & onde aperta 
, Da far pale/i i fuoi fegreti il fato 

Sempre hi la firada , entrai , doue, chiamato 
*DafHcrebo profondo 

lititi J t—1 
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De l’imp la cabli Dite il popol crHtfo , .tb Ah jAo£ iA o ^ *1 
JL quanto cbtejlo banca Slaua attendendo rf> v . ^ ~,\ 3 ve - 
Tjfpotta > quando con borribtl moto U\r.>\ rA 1 

Si feoffe il [noi , e de l'Inferno Mondo : osc/T 

Tur rilavati t cbiottri . ' Z' M - . ' hV 3 

Tra l' ombre vidi allbor letrifie forme r • *,o' .\ «\\ u \\ 

Iti pallidi nfpetti , e de l'immonda uì 

Stige l'èf angue volgo , e leM , e vani « , ilattr 

Tanti monfirt volar per l'aria negra . AV. • > km và'J 

De lo fpeco tremendo -, quante mai f «ó«oin\v. r v V 

Onde non franfe tempeìlofo mare;' -.r 

Il carme fpauentofo allbor r adoppio t \ - » mv.-i 1 

Co’l quale e fratto banca la metta turba iq iA io v% 

Da le cauerne de l’ofcuro abifo , •. , , ©• * w \\ r.UìV.O 

J^e cefo fin, che la rifpottampetro.%à\s\ 

CL E da chi l'impetratti t è come , e quale ? 0" mì ; .-.$L 
Bjfpofta data fui . <yio\ olone hburo'lRj 

Cri .Tallida,etritta - -"V nvmotA A 

Fra l’ altre innumerabili mi apparile rottaci oà'J 

L’ombra d'idrico tuo , qual'boggiil vidi ohvcom yù'Q ,hC 
Morto giacere > banca fquallido il volto , h 1 1 A VO \ . v 
H orrido il crine , e’ntomo al capo denfa «uà\ Wf j 

Caligine mortale. Ei con feroce y Wt^IwA 

JL rabido parlar co fi mi dife. A iii-tH 

L’Inferno irato alta vendetta chiede < f\\y * 

tyf la miamorte; e vuole, \ 

Ch’il capo , rtfhgsi in forte :,wo onovgM ù\ à 

Gli fu , per quella man cada , per cui h « Aom V?. 

jtuuelenatoiocaddiiepiùnondife . «v»<\vo; 

, ciò detto , difparue , e cow /«/ fato» - . 

La formidabU T urba . allbor fei prona \ > 0 - 

Voler faper con più potenti carmi «. i 3 c i 

D<j l’ ombre ittefeper qual mano pirico > A : '.- Ai. 

carfaro , ma fur vani i me\i , i wv _ *ijl 

Vano ogni sformo ; e l'oftinato Inferno ! 'A 

T^on volle altro palefe ; v f \ 

Tarmi , che quant’hò detto , onde ne -venni 
Subito à farti noto 

il voler de f inferno , acciò fi prenda isfinne- 
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inucfligar con diligente, cura 

L’homicida d'idrico , onde fi poffa . . 1 

Far Hpdoaldo per fua man morire . 

Cl. In gran tempefta di penfter pur dianzi 
Era mia mente immerfa-, 

Hor rendo grafie al Cielo > 

Che fi è degnato il fuo voler palefe 
Farne, e' l rimedio , onde fuggir lo /degno 
Toffiam de i Tsfumi off e fi • i i-- 

, s‘ iliaco v .. 

De la morte d’urico e ancora aftofot . . 

Cl. eyffiofo il no ? qual fi di mente priuo , 

E fi f ciocco , e fi ftupido è fra noi , 

Che non s’auueggia al manifeflo , e chiaro » 

E infallibile indicio , tfkr'tl Duca , 

Che fe morir mio figlio? lo dianzi hauea, . ; ' 

Deliberato , è , ch'egli * e’ l figlio à morte 

Puff ero tratti, eh' appo me nefiuno 

Dubbio è de la lor colpa . hor , che gli Dei 

Chiedono , eh’ in ammenda 

Del fallo d'boggi à l’homicida tocchi 

Far la già feelta vittima morire , 

Muto penfiero , e come sò , che'l Duca 
Fu, eh’ veci fe mio figlio , 

Farò, ch'vccida il fuo» 

CÙ.d^la non ficuro 

Qjufio configho parmi ; che , fe bene 
Gravi gl' indici contro' l Duca fono, 

T^o l fappiam però certo. E che farebbe i à 

Se morto Hpdoaldo 

Si difeopriffe altro vccifor d'idrico ? 

CL Ma tu come farefii ? Jn quefto poco , 

Che del giorno prefente homai ne auuan^a » 

Imponìbile io Rimo bauer del fatto 
Tiù certo , & infallibile contesa , ' 

E tu ben fai, che’l facrificio d’boggi 
Tfon lece trasferirfi ad altro giorno. 

Gri. Facciam cofije pare 

Del 
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Del mìo (ignare al flit maturo fermo . «’> \ * 

Fingi voler , che quel decreto , ch’hoggi , 

Signor ,f ac efit , mentre lirico cadde ó- 

Sw mandato ad effetto, e fa condurre A < ‘ 

l’ Aitar Hpdoaldo , e porre in atto 
D’ effere allbor dal Sacerdote vccifo; <• ; 

Et , che fra gl' altri ; fpettator vi fi a ■' T 

Il Duca ifiefìo ancora . 

In quell' tfìante rammentar potraffi i ; L' 

Il tenur del decreto , -i J 

Che , [coprendo fi lui , cb'vccife lirico « - 

Fpdoalio da te n' andrebbe afìolto ; ■ ’ , - > 

Ch’io non vò creder già , che tanto brami ' j , v. 

La propria vitati Duca, che ,fe morte** ‘W’.nr. «i\ ' 

Egli al tuo figlio diè t non lo di) copra , • • < 

Ter liberar dal ferro ■ ' oiiii v. 

Già già cadente il condenti ato figlio, \ - 

Quefla la via più facile , & Spedita v *\ * 
Tarmi, fedefiam faper ficuro, 

S’ il Duca fi a , come fi crede , il I{eo. 

E , quando ei fu , farem di P^odoaldo 
Quel , che chiede l'inferno ; 

Quando poi ciò non gioui , ad altri mr^i 
Ejcorjo haurem per obbedire al Cielo* 

Cl. Mi piace il tuo penfter . ma, s ’ei fortifce 

il fin, che noi ccnbiam, non mtytcoio poi, ■" -1 ■ ? 

Cb’aJJ'oltto Hodoaldo e poi l'vccidol 
Ctu Signor dal tuo decreto J 

L’aflolut tu ; ma , fe l condanna il Cielo 
Il puoi tu liberare ? 

Cl. Et quanto al Duca 

Che mi configli? - , • . ... è 

Gri. Se maggior (ertela , > ‘ 

De l'mdicio non hai , ch’ti fin nocente , 

Signor, fommo rigor fia dargli morte , 

Et fomma ingiuria e poi fommo rigore . 

Cl. Tenf aremo à bell’agio . ^indiarne hor lofio 

*4deff ’.gutr quanto pcnfxto habbiamo . • : - • i •••••> 

/ C HO 
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P Vnto da velenofa afira ferita , 

Ch'ogni gu fio gli baienti 
E chi fi tien contento 
Del Regno , onde bandita 
Fa la tranquilla vita 
csfllhor ,thc del f off etto 
Diuenne , e de le cure ampio ricetto • 

Fallace bene ; esfhi fitto ricco manto 
Quante cure profonde , „ 1 • • 

Quanti perigli afionde ? 

Quanto di male, e quanto 
' Copre t'oflro di pianto f* 

Voflro vefìe d'affanno , 

Berfaglio d'ogm in fidia , e d'ognì inganno ? 

^ th Beni ver , che chi più inalto fiede 
Ha’l cader co(i certo,. 

Comhà lo flato incerto t 
Che mal fi ferma il piede 
7{e la fuprema fede 

D'arbore , che più frale • 

Si trouapiù doue più in alto fale +■ 

*Hgn cofi là, doue le pigre rote 
Hel Cielo auuerfi ad *Aufl ro 
Volge del freddo plaufiro 
Il rigido "Boote 
tJHoue 1' arene , e fitte 
Jl mar fonde fonanti 
Trimo terror de » Marinat i erranti *. 

Come de Regi it non mai lieto fiato „ 

Cieca fortuna , e flotta 
*precipitofa volta, 

Ondt è fempre agitato 
tsfcbi lo jccttro è dato 
Da vari cafi , e nona. 

* \ ■* _ Sempre 
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Sempre forge tempefla , ond'ei fi mona, 

Tfan mai la notte à la fallace jp$e () * 'f i fj 

D’indegne inficile afeofo 
Trende dolce npofo , 

Jfe in placida quiete < r. 

Il grane Diodi Letbe * ’ r ' A ^ : *• 

Gj- 4 » domator de mali ' o," ■)« .Aj... 

T«à fue cure domare ajpre immortali • 

De le virtudi è ogrì bor l’bonefìa fchiera i c . .a • 

Lungi àie regie mura , « o 

Dotte mal' è ficura. . i ... 

Dalorta guerra fiera f. . . ' . . L 

£ /.i dijcordia altera 
7{pn parte mai , eie /«<>& 

Fra Caltele habitar dleccelfa mie . . . a /> 

“Mo» ^ lungo già mai Slato giocondo ; 

Ts(e à u/Mer felice 
Lunga Ragion mai lice . 

f he cede al proprio pondo * „ - > . • 

Fortuna , e /r.;/;?/? <?/ /Wo , .... 

Le troppo gonfie vele 

Spcjfo donano il legno al mar crudele'» . 

Torre , c/;e /ra /e Ttyfc/ l'alta fronte 

"Più cruda .e più Joumte ■ ■ v. 

L’ira di Borea fente. . i- - 

Son contro eccelfo monte *. t( , mu,, ? 
Lire del del più pronte, ; ; v v . 

£ qual più s’erge al fido . .a ‘ 1 V . i. - ^ 

Troua ancor più di Cjioue irato il telo : 

T^on teme bumida valle albergo bumile 

Habbtos' ira de venti, ' . 

0 di folgori ardenti « 

tSUcn fèr quel, cb’è più vile f ' . ' \ ;.v>, 

E con non Vario fide ... ; : :.;ju 

Le cofe più leggiere . »•’ • T ..V 

Il gran Motor più leggiermente fere • 

* j» 

Il Fine del Terzo Atto. 

ATTO 
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ATTO Q_V ART OJ 

Clefone. Grimoaldo. ,« , , 

* • • , • 

I-. , Vi. 3 • • 

CI. TT T perche l tempo homai feu pajja , Io Viglio , • 
C//Aor hor fi ponga in opra • 

Quanto noi diuifammo ; e qua fi meni ' 
jt quella foggia t{ odoaldo à punta , 

Che, fé morir douejfe , e'I Duca apprefi $ « 

Finger em di voler, che’l figlia mora, 

S ei non palefa , effe rd’ lirico mio , 

Come certo ejfer dè vero honuciia • 

Tiù non s'indugi, •. ; . 

GrL Hd««o i miniti ri hauuta 

Or din da me , che l’vo’e feltro fuffe 
JL quefl' stilar condotto . & ecco à punto 
Di là vien Rpdoaldo , e di qual Duca 
s tmbi legati ; e P^doaldo cinto 
Con quelle fafce , e quelle bende ìflcjfe, 

Con le quai poco fà cader douea . 

Tu nel tuo foglio afcendi , 
tacciò la fintion paia più vera. 


•i n* 
»»• 


Clefone. Grimoaldo. Il Duca: 

v. ' "V. ,./d 

CI. *17 Ermateui in dijparle 

X* Di ncontro à Volitar , voi , che menati : • ' - * 

Il Duca, ond'egli attenda ' 

Del fuo peffimo error degna mercede* ‘ J 

3ri. E tu del crudo altare 1 • • 

piè ti ferma , ò Kpdoaido , e piega ' ■ - 1 ' 

*A morteti eolio, e le ginocchia, e taci* \ 

*J\ta perche’ l Duca J'appia '■•■>’ ' yr.« 

Che quefio importi , al mia parlare attenda » '• 
est me dunque ti volgi. Ed' al tuo fallo » 

Che tanto graue fu , quanto fon grandi '' 1 

t Iti*- 
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’ofìndf&i, 
iitorlaleue 
De la {empiite porte , e di pagare 
Con vn fot colpo Ì tilt errore il diìtÌÓ' t yì ~ ) 

Già , fe morir più volte > e ritornare 
Tiù volte in Vita À tic concedo fujfe ' , ’v 

Ben tante volte à morte -v \ .1 

Jo ti darei , quante’ l delitto afrore 1 : * * v« ;? «n\; ' r 
Allerta , che commettevi . bor poi, che dato i' ' > 

me non è farti morir più volte •‘■s , v 0 ’ », j 

Farò morirti adagio , e ne l'altrui V . ! 

\SfyCorte prolungherò quel , ch’io non poffo • ' n 

Reiterare- A Hpdoaldodcapo trita i . . ■ . . * . < 
Troncar \ empio , vedrai pria, che tu moia *, "V* v ■ 
GtuDehnon haurai, fenon de latitavi^ ittriwu j -»0 

Almen del figlio tuo , Duca ,fietade'i"' K ^ "wvh . V ) 

Egli morrà ifel'vc&jòr dtArko. 

Uorhornon fi palefa. e tu ben pupi, >, ' . . ,‘v 

S' ad A rico il velen , fi gnor , porgefti , , u *. 

C onfejf andò l’ err or tórlo da morte >'■*» 

j Quanto àttefon fi fpetta;ilqualno»vifole , ‘ *> 

Ch’io Hpdoaldovccida, t- n \r, ; < 


iWmfgh 
Difpcra trai 


7 0 

pene? 
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«- Mentre fi {copra lui, cl/vccife Anco . * • ■ 

?^_e ferwer rf; r«a Tnf<i . Egli promette 

Di lafciarti impunito j e fe «e dona 

In pegno , e fi gotta la fregia fede . «£*••> 

Du. T nei , miniti ro , fnei , e non tentare 

Di viltà chi pauenta . > iV..-rO *'T . ‘L- 

W <> pi» vf/*4 w/fc morti , e wi//e . - oU ■/ j 

T^e più teco io ragiono, tsfl He mi volgo, • v ' M 

Che dianzi mi parlò. Clefon ,fe mai " 

Et la tua fellonia far manifesta . 

ToteJJe al mondo , e l'innocen’ga mia, , - »i Vu : v 
Come pale fe io poffp 

Fare ad onta di loriche le minacce ) ■ ■ ' ... . 

s P re ?Z? » che tu mi fai , troppo direi 
Ter faluare il mio honore , e per /t/nare 
L’innocente mio figlio ; e /or/e ;/ man/e , • 

- ' < ’f Ci’/»- 
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Cb' indegnamente vefti,ela corona f <y \ , n ,[ y 4 ^ 

Onde fe fi (uperbo ancor depptre , w -\ . ... CM * ' 

Ticonuerria, mi poi, ch'addurmi vieta 
Le mie ragion la tirannia crudele , 

(he mi condanna Ugiufla, ecco altnen pronto ' , ‘ 1 
^. no j moflrar, ch^tqe minacce ffregjp ^ , • 

Hor dunque , Iniquo , sbrama ~ * ; * 

14 /«4 rabbia crude l , (oprai mio figlio 
Cada l'iniquo fieno . ecco è condotta 
•A piè del crudo Altare 
He la tua ferità l'boflia fune Ha, 

Ch'io pur il mirerò» Donde raccogli t 

Ch'innocente io mi fon , che non mi dei . _ 

Mai fi crudo /limar , che quando pure , j 

Io fujfe reo de la pretefa colpa 
'Hpn lo feoprifie in tempo , che potrei 
C oft faluare al mio figlimi la vita , 

Di cui ne fon fi vago , che con quella 
Di F^odoaldo mio non la cangiale 
C onf effondo l'error , ch'io non commifi y 
Se l'errore ò men brutto , od" io men vago 
Foffcd'bonor ; Ma prima 

In queflocafo eleggo >•. , 

Morir finga figlimi, che fimfhonorc . • ■ ; -, 

’Ben hò ficr unga intanto , M _ A 

Che l’ ingiù fìitiatu* ,tirc fin pdefi > \ \ t 

La tua forcami vietaci fammi Dei A 0 L .ow •„ \\ 

Ciufii vendicator de irei misfatti . > 

Difiopriranno Vn giorno . Mtrkt mano . i V . \ > 

Di lui , che'l tutto può fegueà fuperbi \ , \ 

CI. Hor tu dunque lavita ’\ u. i» , ;<» > 

Dona , Mmiflro-, àlofiietato Infamo >»« W j'.- .u . *vi 
Di Fyodoaldo , intanto , cbecoiiui t mi .J ^ j. 

DiClefone, e di motto « > v* (, k . - A a uxC\Ia) 
Sprcggator generofo . «il i\\ 

Si magnifico parla , e fi (uperbo l „ v - ,*aa j; 

Gn. 'Hum d.' Abtffo i che lo (degno vofiro ‘1* iv>» 

Spegner bramate mquefìo (angue voi » .^U 

M ‘ " K » Quefia 


-i. 
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fotta vita borconfacro. e' l durò ferro : ^ 

Ecco in alto folletto, &giapercoto» 

: H •!>?'' 1 '••'• \v r .** ' .*. . % VT 

Àlbefinda, Clefone.Grìnaoaldo, 

Choro , Rodoaldo . > ; 

v \ ( • .• .?..*/• v -i 

Al* \T On ferir. Sacerdote, e’ l laccio indegna v V 

X^l Tosìo dtfc togli y ond'è coHui legato * -{v S 

Ch’egli è innocente , e non counien, che mai • •. 

Ttr altrui colpa vn innocente muoia . , v •• ) 

Cl. Onde cotanto ardir, cb a imiti Detteti . ■ • < > 

Ofi tu contrafiate i e la giuflitia , r.' -■ . -* u 

Ordinata da me triti impedirei >• v 1 :fccvt ' 

Coft tu cerchi del tuo fpofoefiinto » -.a ; oì *; ^ 

Ter opra di cofior dunautvettdeUai v ' 

Co/i mio figlio amaùi ^ ' 

Al» >A i tuoi Decreti _ '' ' ^ ; 

Jo non contrailo »e fa giuftitiaro Sirt ; . * ' 

7 Jonimpedifc<h',& «1 mio fpofo evinto- • • 

giuSla vendetta io cerco, il tuo decreto 1 

- Il Duca non condanna , o’I figlio in cafo » 

CAe fi difeopra l'vceifor d'idrico ; 

Et io fon qui per difcoprirlo j io ***** 

TJon fòcontro il Decreto-, t lgtufio vuole , .^r/u 

Che non fi danni l’ innocente. &fo* r 

fio Jtfidoaldo moflreròènuotettte < \ nV» " :•? J 

Contro' l giuflomn parlo :'tdcl mio ftofit i: * 

Farò veder , che fa vendetta to cerco » . j 

Quando chi diede, à lui l'empio releno . .C. ■ 

Darò ne le tue mam**J^CayoglioprimAy , jù 

Che fu fa Fregai fé tu mipnmetta , uV. t. 1 ^ 

Che t innocente Duca , «7 dannai* A v ; » » * ‘ ^ . 

figlioliberarai. \l 

Cl» Cle fon non dee n\ • ^ fl ; *•' 

iWanear mai di guitta .c quando il verù ' ■ - v 
liomicida d'Urico il Duca, tl figlio »*•' 

•: li V‘ M * 
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ATT O IIIL 

Efcluda dal delitto , cnd’borfon rei , 
li J aliterà per quanto àfe filetta 
•Ad entrambi la vita • lo ti prometto 
Stuello, e la regai fè tbie Siati dono 
*Di mia parola in pegno . 

Al. Hor tu mi afcolta • 

Se di I{egto valor non foffe indegno 
Ter tema di morir tener celata 
Con grane danno altrui la propria colpa » 
lo tacerei me forfè . e quello tuo > 

Qualunque egli fi pa Jdegno , ò rigore 
lo la [eterei cader douefi foffe • 

CMa perche vii coperta alma regale . 

Celar non pub , ne deue . lo fon , che diedi • 
•Ad onirico il velen . per quefia mano 
Cadde tuo figlio ; e per gli 'Dei , cb’offefi , 

Ti giuro , ò Sir , chcl mio penfiero afeofo 
E flato à tutti . Hor gl' Innocenti ajfolui , 

E me , che fola errai ,fola condanna . 

CI. t tu conira di me » Regina ingrata ? 

•Ahi , ihe tardi Mi accorgo , e tardi piango 
De l’altrui leggiere XI * , e del mio fallo , 

Che di \ofmonda federata accolfi 
Oerme mal nato , chc’l materno effempio 
Si l'en feppe feguir. Ma per qual modo 
•Al mio figlio il velen porgesti ? e quando i 
Al. Intrifo in dolce pan , ch’affai folea 
\_s4à lirico piacer , mandagli il tofeo , 

« JWentrci fUua affettando b oggi nelT empio y 
(he dal vallo vi fuffe 
llcondcnnato Hpdoaldo addotto» 

CI. Echi [nichel portò i 
Al. Furo i due figli 

Targoletti del Duca , i qnai crederò , 

Com'io lor diffi , che quel dono mio 
Fuffe dono d’amar , non già di morte . 

Era vn velen potente , ch'improuifa 
Dona la morte , e non fi ferite prima , 
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Ch'ai cor fta giunto » onde? incauto Urico 

Morì fi d'tmprouifo , cbt non potè .in-, * „ 

Talefar chi l’ancifc * ; ■ . . . 

CI. 0 frode indegna* 

E qual cagione à tal fallir tinduffe ) 

A!. Sacratole , fi comedian^; aper fi . .! 

Il mio delitto à ciafc un altro afcofo , 

Coft ftcur ti rendi , « - , • ••.. .« 

Ch’io non infingerò dond'io mi moffi . 

(h’allbor , s'à l'errormio trouar perdono 
7fon fujfe tolto affatto , 

Ben mi potrei ffer are . _ 

Tronche per don . , ma ritrovar pietade. 

Qual non chieggio però, eh' io non la [pero* 

E come in nullo à fimular difpofta f „ 

Hot io mi fon , coft difpoHa in nullo , 

Sono à pregar , che l’vno . \ ■ r 

“2S lon mi varrebbe , e t altro * • • . 

Hpn voglio io , che mi vaglia. - 

Sappi dunque , che pria , che di tuo figlio 

(onteT^a htueffi io Rodoaldo amai 

Quant amar più fipofia,t non rimafi \ n 

D’ amarlo allhor , ch'ai tuo figliuol perfori [a 

Mi fefìi fpofa , come 

Uncornsn rimarrò , benché m'vccida. 

Se dopo morte non fi perde amore 
E , fe tu , quel , che prèma - . v . . 

Libera elettion dato m’ banca * , . ^ j 

Ritogliendomi, fetti* ■ ■' 

Che d’altrui fuffi detta, • ' 

7{e con l’Imperio tuo , ch’hai qui fourano 
Totefti far , ne men con altra forga , 

Che tolto à Rodoaldo .. . , ,v. \ 

Io riuoltaffe il mio penfiero altrui, m . . * > 

Che non miofferfe tUafo • •.*•<>. . i » 

Rodoaldo ad amar , qual iò,cb'à molte . »" *, 

temine vile auuien, ma’t fuo valore, \ $ . 

E, fem lece dir , faggio configlio, • u> ■ » 


* i 
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Ch’à la tenera mente .Amor detta Ha 
Fu cagion , che lui foto 
E per amante , e per conforte eleffi • 

Hor non ti paia (Iran , s’boggi vedendo 

Ff pollo il mio fi gnor e 

+A. fi duro pericolo di morte , • 

%S\ti rifilaci , depoflo ogni timore , 
D'vccidereiltuo figlio. e , fé' l mio fallo 
Scufa pub hauer , lo fcufi vernar , lo fcufi 
E l' anguilla del Tempo , & il difetto 
D'ogn' altro meT^O . Et sij , 

0 Reificar, cbe,fe la morte mia 
Totuto baucjfe , come 
Totea quella d'jl rico . 

Trar di periglio il giouanc infelice , 

Cià non baurei con altra à lui foccorfo , 

Si come hor, che la iuta • 

7 affo faluargli con la morte mia , 
Dandomi volentier ne le tue mani y 
Che , come Re ben puoi , 

E come offefo "vendicarti brami , 
la fallite fua. . ■ ■ ’ 

Off ero quello capo , e quella rifa . 

Gri. Mira difprcTjo di fanciulla , & arte, 
Come pria reuerentv 
Troll rata auantt al Regio Trono inuita 
pietà co’l filentio , e con l'effetto . 

E mira poi , com'bor rifeoffa in atto 
Di non curante al Re Clefon molta 
Staffi attendendo intrepida il fuo fine. 

Ch. Tietade , alto Signor , per don ti chiede 
Ter lei , che ciò non efa il Topol tuo ; 

Se'l fuo error puoifeufar per te l'affolui , . 
S'ei feufarnonfipuò , Domi' à noi. 

Donai' al Tadre fuo , cui tanto dei . 

G ri. Fa buon animo ,òRc, Tlacati i T^umi 
Cià poffi.m dir del rigorofo Inferno ; 

Tipn vccider colici . Se per fua mano 
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E caduto il tuo figlio , e quafi empito 
Il precetto del Ciel . 

£Jh. Si } ch’albe finda * v : 

E di He figlia . e s’ cita vccife idrico 
(jù veder noi poffiam , cb'boggi è caduto 
Ter man d'vn l\egio figlio 
Vn Gìouin Longobardo . Hor le perdona 
Magnanimo Signor . pietd , mercede . 

Cjratia , ò buon He , perdon , fignor , perdono • 

CI. Già negar non debb’io cofa , che chieda 
Il mio popolo mai . ne mai Clefone 
Tuotc obliar fé lìefio . Hor fu ti lena 
tergine imiitta ; e poi , cb'à fi gran fegno 
tJMoflri i Tarenti , onde difeefa fei , 

, Di qual premio Clefon renderà mai 
tsfl tuo valor ? la vita , che fi pronta 
Doni à l’altrui fallite f* ab per fé Ifejfit 
Quefla degniffima è , cheficonferui , 

‘ 2<le io te la tonò . l'ingiuria al merto 
Di troppo cede .eia Fregai mia deftra , 

(V lui ficnr a pur )Tidò per pegno , 

Che non morrai . iqe del mio figlio idrico 

V anima offefaalma fi degna chiede 

In fitta vendetta . Tagbi 

filtro l'angue , altra vita 

S^uet , cb'à lei deffi. bor vini dunque . e fin. 

Come ben meritafti , e come brami 

Di Pyùdoaldo jpofa . Egli Vogl’io , 

Che per tuo amore invece de l’eflinto 
Succeda à me per figlio , à te per Spofio . 

Moggi , bora il farò tuo . Con quell’ inetto 
Lo fpoferai , come" l collume chiede 
Di noflra Cjentc . Hor tu lo prendi . E f ciotto 
Sia Epdoaldo , e liberato il Duca. 

Voi , Sacerdoti , al Tempio 
Tornate ad ordinar la fiera pompa 
Di quefle no%gc auucnturofe , e poi 
Qua con effa tornate • Jn quell’altare , 
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Dotte fu I ce Ito Rodo aldo à morte 

Fogl’io, ch'egli ritorni : ' • " • > v : . 

M vita fi felice» lo qui vi attendo , ’i >. 1 ‘ ^ 

Et isflbefìnda , e Rpdoaldo meco • ' 

Si rimarran Tlù non s'indugi bomai. v s 

Gru lo vado à prender quanto 

Secondo il rito de la noflra Gente ' r ‘ \ 

'Ne i Matrimoni s’vfa e to Ro tomo • : . • 

Ro. Deponi bomai de le voraci cure , * c 5- \ • 

tAnimo fianco, il faticofo incarco, 
frigga l'affanno, e lo fpauento fugg* y • v. 

Ch'èfugito il periglio » hor torni Calma ' ' ‘ 

la [olita gioia , angi bor fi colmi •. ' 

D'infslita allegrezza. Efjervfcito ''!■••• 

Da l’empie fauci de la cruda morte "• 1 » 


Reugran for^a bauer de rendere allegra 
if amm affitta . mapenfar da cui , 1 ' 

£ cotf qual modo , e quant’amor fui tolto ' ^ 

c-^/ cafo cflrcmo , di lentia eflrema 
Douriatm effer cagion . Ricetti dunque 


Con lieta fronte , Rpdoaldo , il dono o * « , , t \ 

De la vita pregiato , che cortefe , . -, 

La tua 'Donna ti fe. De l'empio Fato * 

Le trifle nubi hor da la mente caccia , 

E le reliquie de le mifere bore , ! \ 

Che nel crudo fp attento de la morte •• i '• ■- 

Hai trapalato , & d goder ti accigni • ' ’• > l 

Lieto quei giorni ) che pur hot ti bd refi i ^ 

La tua Regina, *JM,a non poffo , ahi laffoy *»»>• • '• • 1.2 

aprire il petto à l'allegrezza , E forfè • \ 

Qucfìo vitto comun di chi vna volta ' ' ‘ ; ‘5 ; 

Fra le mi ferie è flato , che non fappia /■' ■ '■ . > 

Quantunque torni à più felice forte ’ ^-s 

Da l’affanno partir i Deb , chi mi toglie " 3 - ‘ • ' • ’ • ^ * 

Hora d le gioie* e chimi vieta il paflè '*■ jì 

M l' allegrezze* ahi non fo quale occulta 
C agion me' l vieta e nel profondo core V< i- • '■ 

Ben fent io, che fi afeonde chi da gli occhi 'nvw >'•-.» *tl-' 

VK» l Centro 
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Cont ro mia voglia il lagrimar mi trabe • ' 

&uai Icfjnri fon qutfli ? e qnal'borrott \ 

%JM’ ingombra il fette ? e qual' in fau Sio gemito 
interrompe il parlar ? Crudo difio 
Di lagrimar , che gl’infelici affale 
Hor al pianto miniata , & al lamento. 

T^e , mi fero , vorrei ; ma non fo quale i 

Vago terror per entro al petto feerre 

Sen-^a cagione . e qucfto ifleffo accrcfce 

Il mio terror , che perigliofa , e fiera 

Tempera à gl' Infelici mannari 

Sourcfia allhor , che fenica vento il mare 

(j on fi a l’onde tranquille , e con fé greto , 

E rauco mormorio mone farcite - 1 

Da l’imo fondo à intorbidare i flutti . 

Stolto > che temi <* hor che fi certo pegno \ ' 

Hai de la tua f alate ? e quali affanni 
Ti vai figgendo . bomai quelcbe tu temi 
0 troppo indarno , ò troppo tardi il temi . 

-■ • ,*• ' ’ • 

Choro de i Sacerdoti, Choro. Grimoaldo. 
Rodoaldo. Albdinda . Clefone. 

A t *•’ * * f 

t talamo fecondo 

Scendi H imeneo dei fortunati tìeroi ì 

Dai grati alberghi tuoi 
ConJfume fanoreuot, tir fecondo. 

Ch. Lieto ognvn corra, e nel folcane giorni 
Con pio carme deuoto 
Con regolato moto , 

E di feSiiua fronde il cime adorno 
osi i lieti amanti fi raggiri intorno. 

Ch.S. Df/ fuperbo Tonante ^ 

Scendi profitta ancor fuor a , e Conforte > 

E con felice forte j ’ . , 

Diti ungi il cor de l’vn , e l’altro cimante * 

Ch, Lieto ognvn corra, t & t donati bonari > 

• \ \ fò ù M 
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M del benigno renda , . ' 

%A lui [parga , ed’ accenda . * . L 

C onr inerente man nembi di fiori , 

E i pii pregiati , & ricchi tsfrabi odori % 

Ch.S • E voi, l^umi potenti , '' ~ * v »-•* • ■« 

^Al cui [omino gouerno il CUI figgiate, < 

Con legitima face ■>' • : • , .o/X 

Venitc,evoi ycbc'lmar frenate , e i venti* •*» > ‘ 

Ch. Lieto ognvn corra* & a beati amanti *• * / 

Con lieta fronte dica , ' ' • i 

Fm/ì Coppia pudica > 

Longa (lagione, e fi abili, c collanti 
Viuanlungi da te le doglie, e ipianti. 

Gru Coppia gentil^ che dopo lungo affanno 

Sei giunta al fin dei de fideri tuoi, . >.* 

E co' l tuo esempio cofi chiaro mofìri, . ' " \ 

Ch'ai goder fol fi arriua coi'- : 

T\?r a/pro , e malageuole feti fiero , : j 

Ecco pur giunto il diflato tempo, 

Quand'ilvoflrodefirc . 

Compir fi dette, angìl voler del Cielo* >.l 

C6e [enga fuo p articolar decreto > ,iv.' . . .0 

T^onofodtr , che fine ■ t,' 

Co fi lontan da i meggi , e cofi poco > ^ . , L 

Da noi Jperato, de l'afflitto I{egno U r • ; 

Douejfero le cofe hoggi fortire . .n.ntv • 1 . V 

Terò , Ciourme inuitto , che da morte ■■> .» . cv . 1 

Con fuhito paffaggio , e difperato • • '.t a’~ . i.. 

Taffi avita non pur , ma avita lieta, . u\:. . . 

Ed' A felici noggf . . i, v . I 

Da te bramate affai y fperate poco, i .s.. . . 1 ‘ 

Trw quelle gratie al CUI cortefe rendi , 

Che richiede vn tal don y pofcia ti accigni •'« *- 

vf celebrar , come richiede il rito v- » , . j 

f Di no lira fjentc il difiato patto ' -u-t 

(on l’amata ^tlbefinda* i* - • v\ 

£ r« «o/j wwi , eh' in fi felice fiato , ■ 

Ccnerofa fanciulla, hor pofla fei ' ' • 1 

x O. £ 2 Dal 
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Dal magnanimo l{e , che fi cortefe .«i.V.-.t j iV:*' ' „ 

Diperdono non pur, ma ti fu ancora : >r.'n i , i . cA v. : , 

Di degno premio al tuo vaiar conforme ' ' m : i . > 

lendine gratie al Ciel, poi farai quanto 

Far per te deffi per condurre à fine • 

Con Roioaldo le bramate noigf. c ; .t t v. v.,., , : , 

Ro. Cor te fi ?lumt, che la cara vita ■»> wi*. «ir 

Con fi felice forte mi rendete / . • ' . > > 3 * •»,/.' ; 

(Che forfè non gradite , ,u ’ ;> r ' 

Che dal ferro crudele à i votiti «altari • '■ \ , • 

fada innocente vittima trafitta) „ . ..,.i A 

E dal fondo dei mali, ond’era oppreffa 
Dianzi l'anima mia .U / . t ,t , . s- ni-. , 

Tra l’affanno amariffmo di morte ' 

« SMijolleuate de le gioie al colmo , ’. : v. • •:/ 

Quai gratto io renderò unii io , che da voi v >.'i . 

E quanthò riconofco , e quanto fono ? ... 

Certo, ch'altro non poffo > 

Che con pietojo affetto, , i -„. ; . - u. > .t , 

Quelle grotte rendendoti, che debbo • v 

E quant'hò ridonarti^ e quanto fono* _ * t 

Al. 0 fommi Dei, eh' à le miferte bimane . ■' - T 
Quando l'huom me» lo fpera , e me n l'attende 
Date certo foccorfo , *4b , che > fe doppia j ... — ‘ 
Vitarcfamibauete y •••'. i v.. - :■ • s» - . 

£ de l'amato Rodoaldo, e mia * . . * . . /i o ; ■''.mioCL 

E tuffetto , e* l potere svy •» tb ui.t.u-:. '. .» . 0 *. l T 
Mi raddoppiate , ond’io vi renda ancora i ^ ®v n./> 

Gratie à tanto fauormepdis' eguali , 11.3 
Intanto, già , che lamia debil forza •„ v>*t. - 

"Non agguaglia il de fio, , >••• 

D’t^» dinoto filentio , e nutrente . . .■> - v " > - ^ 

•Appagateti, pr iego. E tu, fumano »V * v. 

Signor , che co'l donar le colpe altrui > . : . u- 

Difcopriil generofo animo fegio ' ... • v .. 

più , 1 he co'l punir .fe però debbo 
.A te chiedere io don , cui tanto offefi , . . . 

Dammi ,ch‘vn giorno io poffa 

V., S - Quanto • 
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Quanto à te debba far palefe al mondo . 

Ben da nulla è mia vita . e la mia morte 
Toco può rileuar : ma ,fe di quella ■ 

Eoffi mai d’vopo , ò facro I\e, ben fai j 
S to volentier dono mia vita altrui» 

Cl. Moggi ben fi vedrà , quanto sij pronto ' 

i Jetuigi del Begno j Acuì , che fpofa 
Diuengha tu di Bodoaldo , affai ■ • • <Vi m ; . 
Tuo rileuare . Efpedicnte al Pregno 
El'abondardicofi fidi jpofty 
Quaivi farete Voi* 

Ro. Sol tua boutade . . , A 

Equeiìalode, ùSir. . ■> . ■ > 

Cl. Tim non s'mdugi . *. ' .. 

E quanto e d’vopo il Sacerdote apprefii , 

Ch. S. ^4 1 Talamo fecondo 
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Scendi , tlimeneo , dei fortunati Heroi 
La i grati alberghi tuoi 
C on 7 ^ume fauoreuole , e fecondo • 

Gri. Torgemi il vafo dt or , Mimjlro , homaì , 
Loue il vin fi conferua . hor laj'cia , ch’io 
Soura l’ Aitar qui preparato il pofi • 
Lucid’honor del del , libero padre , « 

Cui già federe in fu'l dorato Carro 
Vide reggendo indomiti Leoni > 

Il vailo fuol del lummofo Eoo , 

£7 cui pofcnte nome à nullo è afcofo , 

0 bea del { finge , ò del neuofo strane , 

A [colta i nofiri priegbi , e perqueSValmo 
Liquor , ch’io tengo , onde temuto fa 
Scendi ài beati Spofi,c fien felici 

1 nodi lor co i tuoi benigni aufpicU 
Ch.S. Del fuperbo Tonante 

Scendi propitia ancor , Suora , e Confitte, 
E con felice forte 

Diiì rigm il cor de l’vn , e l’altro Amante . 
Grj. Trendt hor la Coppa d’oro , e’I vin vi verfo , 
£’« fu l' Aitar la pofo . hor la ghirlanda 


i. ì i • 

* ( 1 V 
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‘l/hedcra mi porgete . ilvin con questa ^ 

< Tna coronar fi dè » cb' alcun ne bea * .» $. ‘ 

Libero , tu , che de la ffratja chioma 

Hor fotta Tiria Mitra ■ *« ,> ,s. A . 41 ^ 

Le crefpond’onde accogliejli , ; . .i. 

Hor con ghirlanda d’écdera Tenace .! I *v-- 

Lcgaftt il fronte , e coronaci il crine, <\ . 1 .v \ . 

T^on /degnar ,Je'l tuo dono . . 

Hor confimil ghirlanda anch’ io corono . 

Ch.S. E voi , ?\£hw/ potenti , 

cui Jornmogouerno il del foggiace 
Con legitirna face , 

£c nite ,evoi y che’l mar frenate , e i venti. 

Gri. Torgetemi il vermiglio 

Cinto , ministri , oni'd la (oppa intorno 

Lento io l'accolga. 0 de te tgagge foia '■ > 

^tufpice felkìjfimo H imeneo , . ... 

Slu.ìl mai grato ti fu con ro/lo cinto 
Cinger le tempie fortunate intorno > 

Scendi hor propino : e la felice coppia • < •’ 

Con /orfc nodo in q netto unto accoppia . 

Ch. S. ex// Talamo fecondo . 

Sceltoli , H imeneo , rfc i fortunati Hcroi . 

Da / grafi tsflbergi tuoi 

Con Tgume fauoreuole , c fecondo . . 

Gri. Gioitane fortunato, acuì de/lina . .. U . M c 

Co fi degna fanciulla il Citi corte fé ■ ■ .. ■ \ 

£ per con forte , e per compagna eterna » > 1 * 

Trendi bora il facro cinto , 

£ /ci con fne/Zo in </u/ce no</o amane t. 

Ro. Co fi d‘ A mor sif auumta K 

Coni' hor da me con quefìo laccio cinta . 

Ch.S. Del fuperbo Tonante . ' J 

Scendi propina ancor Suora , c Conforte , ■- 
E con felice forte ■_ 

Disi rtngi il cor de Tvn t e l'altro Amante . 

Gri* "Prendi hor di fu la coppa 

La ghirlanda t i^lbefinda y ed' al tuo Spofo . . 
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TJe corona la fronte . 

AI. Te Stringerò , Conforte » 1 v 

Qual tronco hedera fuol , fino àia Morte y 
Ch.s. E yoi, Numi potenti , 

jtlcui fommogouerno il del foggiate 
Con legitima face 

Venite , e voi, che l Mar frenate , e i Venti. > ' 

Grj. Horto prendo la Coppa, e come debbo , 

Prima, ch'altri ne bea n' off aggio . e torni 
Sù quefio capo pur,s'hora vi è inganno . 

Nor la prendi , ilbefmda , e dentro ponui 
L‘ unti , ch'hai h dito , e di tua man la porgi 
osi t\od>aldo . & egli , 

Come cl noftro cojlume 
la berà netta , e prenderà* l tuo dono , 
l porrate lo in dito , e co fi tuo 
Sarà perpetuamente , e tu di lui . 

AI. Lafaami in man la coppa . il I{egio dono 
Horio porrò benvolenttenin vfo. 

'Prendi , caro fonforte 
Degna de l'amor tuo cara mercede 
Con rjurflo puro viti mia pura fede . 
ch.b. *41 Talamo fecondo 

Scendi, Huneneo , de i fortunati Heroi 
Dai grati alberghi tuoi 
Con Nume fauoreuole , e fecondo . 

Ro. Beuuto ho' 1 tutto, e' Icaro dono ber prendo ■ •• ■- 

Del ricco Anello, hor fi, che più non temo, •' 1 . A 

Che ritoltami sif , Contorte cimata. ••••■»».: •; 

Cl. Fate buon cor . che f\pdoaldo homai . ; 

Ultri à te non tvrrà , fot , ihe tu fltjfa. 

A 1 . Et io prima à me flefìa , \ 

T orrò me l leff'a , che ciò fegua mai : *' „ 

Gri. T ornate al T empio à render grane al Culo . - « A 

Co i Sacerdoti *e poi ’ . » ; . , > 

*41 ne tornante , à cui ciafchtm • 

Di voi sa , quanto debba . v«v.. J 

C. ùngimi attendano •„ ■ 

\ Entrambi 


• • 

\ U 3,1 • j , i 

» i\l» ") * • • 

i 

Vtji ’. f 
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Entrambi al Tempio . ad altri affari il Mio 
Debito hor mi richiama . lo fon, che voglio 
*Al palagio condurle , otte fòt giunta , 

Che fia la notte , e l' bora . ■ 

*A le (fflendide no'txe . 

Conformi al grado loro , e al mio ff tendere 
tJfyCt trouei ò con la mia Corte anch’io . 

C H OR o 

* • 

I L giorno more , e’I tenebrofo volto 
Il bnonOccajo in C telo < 

‘Del sol cadente à l'aureo Friggio indora, 

E da pallido Velo 

Cinta langue la terra , e fi fcolora , 

E l v ino af petto inuolto 

Da in vn color , ch'ogni color le ha tolto < 

E Ranco il Mondo al npofardel Sole 
Corre anch'egli al npofo , 

Che già' l Sole à pofar J'eco il richiama , 

E da la notte afiofo • • 

C on l’ horror de la Ifotte il fonrio brama , 

Ch' à lui dolce rinoie, 

E'i lume à i lumi ,àicor le cure inuole. 
Rapido il Sol ft rifugge e le volanti 
Rote ne l’onde Ornare 1 ‘ ' ■ - "• ; 

Del profondo Ocrau forum erge , e tinge, 

E nel tepido Mare ■■■'■ * 

Tuffano t (orridor , ch’ei sferra , e fpinge 
Cià Ranchi , & antidatiti , •- 
Lefparfeiube,edt fudor fumanti. 

7^è l'albergo dorato bomai raccoglie 

Tra purpurei Ipléndod .vi, * t 

La tarda fera il Sol già Ranco in feno , 1 , 
Et ài biondi Cur fori > i- >. « 

r erge l'aurato crin , rallenta il freno , 

Eia fatica toghe 


t. .. 


.‘.A t :t ;o;: iiil ifjt 

De r emerito carro > el giogo fc toglie » lv . < ' ... *■ , ‘ 

Già mal grado di lei ,che d’ogn intorno • /..< 

*4 la già muta Terra ; =V r . s .> •. »r 

Spande nemica al dì l'borrido manto i ..'>,• •• \ 

iiiU' occhi il Ciel diferra , li 

L'vn già ne chiude , e par , che cerchi intanto v 1 1 *' iv . 
Di mille faci adorno . ’vc: • t\ t n, , 
yincer la notte , e rinouare il giorno • :v •' m 

V edoua l’aria, e ne l'eHinta luce " ' ” < ,.i «•»!»••>)* 

T ritta di luce r coJ cura • „ . . < v. 

Vi negro ammanto il meflo volto copre , 

Sorge lanotte, e fura » ' /..V > 

•Alecofc la vifta, il mondo ài' opre > > '..un, i. ■ i 
E de la notte il Duce *;«* • S i* V ^ 

1 bei lumi notturni He fiero adduce * ' . ; v ' • v \ 

fjìà l'ombra folta , onde la terra ingombre • ■ * 

Val'ofcure cauerne \ ' ' '* 

Del fuo albergo la notte apre, c diffonde ì - : 

E de le fiamme eterne \ ' to A. 

1 viui raggi il Sol nel’ acque ajconde , '(■> 

EtoSlofia, che (ombre, - ; i 'l 

£ / notturni timor la Luna fgombre 
£cco , languido il Sol cade , e ne laffa . 

/ara mai , torni 

JL rimenare à noi più lieti giorni , ' l 

c h o r o: 

M -A , s' alcun T^ttme hà la falute d core 

Del Longobardo Pregno , <i i noftri pricgbi 
Si riuolti , ei s'impieghi 
Cortefe à mitigar l'afiro furore > 

E de l’ira mortale 

L'incendio inestinguibile , immortale 
De i fammi Dei , fi , ch'il dolente cafo 
Voti faccia in quetta Pregia vnqua ritorno 
Ve L'infelice giorno , 

OT'L'r fì Chc'l 
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Che Imifero *4lbotu fpittfc à foccafo 0 
Ter l'horrido [altiero , ‘ t 

Ter cui correr vi [noi chi de t impero 
Tien fufcrbo tinfegne , e troppo preme 
Chi gli è [oggetto . Ei de l'incifa T efta 
(jon la Coppa funcSla t j 

tJMentre [chemire > e prouocar non teme 
La fluitata Con forte 'J. • : , . 

7<lpn temendo morir ,fu dato d morte 
La la mede [ma . >Al crudo fatto , & empio 
Tena ben degna , che > t ei moflrar volfe 
Con l'atto fier , che tolfe . j- 

Corona , e vita altrui tal 'e# empia : 

tsf lui tolfe lo [degno j -■>.*. 1 \\ : 

De l' irata Rofmonda e vita t é Regno. • \ 
Stolto ben , che crede 4 , eh’ ini pento 
Sol fufle il Re , doueficuro alcuno 
'Non c dal Re . Digitata .. . s 
Fora flato miglior reflar dal duro » 
fnuito , eh’ ancor greue ’ > .‘s Vi 

Incuria il Re patir , pria > che far iene Y . 


•. : •/: 
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Il Fine del Q^at l'Atto* 
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ATT O Q_V I N T O; 

v ' 1 • •’ , ' 

Seruo. Choro. 

> . ) ,4 ' , V ' . *, 

Ser. f\Hime,'Ke fon pur fuori, «U péna il credo , 

W Caffo , * me flcflo. Ubi federato giorno , 

^tbt mentite promejfc . v • - 

Ch. Ohimè , che porti , <, ■- v> 

Che fi mefio ne vieni? * - , ; 

Scr. i^fb, che l'Imago 

Del crudo fatto ne la mente imprcjfa 

Così mi reha , ch’ogni fenfo , & ogni 

Senno m'hà tolto . *Al crudo fnol rapito 

Deh , chimi porta ou'è portato il giorno? > 

Ch. Quanto ci tien più lungamente incerti , 

Tanto ci grani più . parla, qual male , 

E qual fatto crudel coft ti turba ? 

Ser. Tion vi curate vdirlo , 

S’hauete caro il non turbami. 

Ch. Untale * v ‘ ; ‘ >• 

Troppo è deboi rimedio il non /aperto. 

Di dunque , eh’ afcoltiam • *• 

Ser. Toit che diuenne 

Dianzi tsflbefmda à ‘B^odoaldof^ofa, 

Come faper douete ,jlle fue flange 
Si ritraicele fono, e dato prima 
Ordine rigorofo ài fuoi minifiri - 
Di quanto hauean da far , da quelle tifilo 
Seco menando i figliuolin del Duca * 

Trefi per mano , & io con lui n andai 
Convn'altro fuo feruo. « ... • 

Ch. Hor,che feguto? 

Ser. Dopo la parte del Ducal Tdagio , - • 

Ch'ad odquilon corner fa , eguale al monte 
Erge l’altera cima . e la Cittade * • ’ 1 . 

Soggetta preme, e*l popolo rcbcUe , • • 1 •• 

De l’albergo fuperbo ♦ ^ ‘ . ■ » 

M 2 & 

vi* •* 
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Le più fegrete ] e più fifottt, flange p. ' * À A 

•tyn mai vifle dal volgo , in' grande J patio 
Cecamente fi Rendono ~; t di quelle ... > 

Da l'angolo più èttvemo , e più remoto 

S’entra in vn bofeo , che d'antiche piante 

•Non mai tocche da ferro , ò coltiuate * •- \ 

Serba l'ombra f metta* Arbor , che foglia k. 

Lieti rami produrre • ;, À ' r 1 ■ ' • 

Quiuinonè , W<k/ì Cipreffo, ed’Elce , , i -, \j t 
£ (t atro Tafìo hornbiimente ofeura S . 1 ; « .'.Vi 

$/<$ l'honida Jelua . ombro fo , e mefio V ;v . V ! 

Quiui in negra palude t e' per eterno >••.1 » ■"> <• 

Freddo rigido , e pigro ■ «j ; .1 ...... ■> 

dbpetttf ere onde t • \ • ‘0-’ .* i. V;.t l-" *' > 

Liliali ejfcr denno de la cruda fligeì ì V 0 v , v ’ v . .t . 1 1 , - 

Che fa fede àgli Dei , fonde deformi • — iio". v~ ..*■ 

Lineilo bofeo ,cb‘illefo\ " •. .« ».«; . 

Dal Cothico furor s'era rimatta ». ; a »..* /. ■: 1 . ... 1 U. . - 

Nel fondar quidelmmDuca.il foggio ... .V.;. 

Jl famofo Alboino d i Numi Inferni ; : 

Dicalo , in lui la DucalTombaeretfe. 

In queflo già fotean gl' Aktìchi illutt ri ’ ; 

Vabitator de la Città famofa . . < : . . • 1 .. . . t 
•^Metropoli de gl 'V mbri 

1 gloriofi monumenti » f chiari' • >' ' ' r 

De le vittorie lorfcrbareappefi* * . j 

Tendono ancor de le fonore T romle V, . . > , . . ; 

Da ivecchi tronchi le reliquie antiche u. j : j 

£/e fpcTZatcrotc f tgPaffirotti ^ .0 •< i. 

Dei fuperati Carri, eia fttperba, : 

£ gloriofa infegna s. ' «*> * « • V « / f X • \ » 

Del famofo dettriery dei vinti Teni . . ' . ; 

Tettimonio bonorato» > \ 

Lljùnel ftlentio delanotte ofCMrkX.-.c . , 

E fama y che dei Tifimi ' - . :V.< . > 

funebri vn meflo gemito rifuonay . ; . \ ; 

i £& £>« rfc profonda notte 
Vn perpetuo vlulatOyC fpauentofo* v. 

S ’ .J/r4 


Digitized by Google 



c 


A t;:t a v. a; 

E fra i lugubri accenti i. . . . • 

Z)e le notturne vociodefi fpeffo 
‘Di quajf ite catene bombii fuono •. 

Erra fer l' alte cime • . « 

Degl v Arbori funefii , p fral'horrore 

De le negre lor chiome . . . • . ■ \ » » * 

Da vetufii fepotcrì vfcita Turba , 

'Nonceffamai del fohtario^jufo • ’ 

Suini il lutto dolente , ò de Cinfanfla 
Strige il prefagio lagrimofo , e mejìo . 

*sfn%ital horcon tnfia fiamma fuole 
Splenderti bofco , e ri fonar la felua 
fon triplicata voce . ne di giorno 
Lice ad alcun fernet fpauento andar ui , 

Che di pallido lume vn fofco raggio • • ■ 

V i Jp tende à pena , qual à punto fuole 
Ejfet la dubbia luce * ■ 

Del moribondo , ò del nafc ente giorno. 

Qui d’ordine del f\e fui Duca addotto 

Segretamente da i Mini Siri I^egij , . . . . 

£* à duro Tronco , e forte • . I 

Di quei Cipreffi auuinto , iquaid’ intorno 

Cingon la Tomba , ou’è fepolto lirico * 

Ch. Ohimè , che narri? e che feguì di lui* * ’ .> 

Sit. 'Hpnmolto dopo il crudo ^evigiunfe • ... 

Secotrahendoi pargoletti figli 
Del metto Duca . e con turbato [guardo 
Il fepolcro mirò del figlio eftinto *\ 

Tf r Stimolar con la memoria amara , 

Cornecred’iOyfe Sìefjo 

tsl più fiera vendetta , e più crudele. 

Quindi torui , e obliqui ,• . . J 

fyròncl Duca i lumi 

D ira mortale borribilmentc accefi y ,»'i 

Che prefagio dolente . . . 

li fu d’horrida firage . jwrf/ <f fanciulli 
~dl nobil tergo indegnamente auurnfe 
le tcnerelle mani .il volto all bora • < . , 

Jfperfo 
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*4fperfi il Duca di pallor di morte m 've, V-»! \ \ ' 1 
Grntò, ebeti apparecchi , * ' . . . i 

Crudo Tiranno, hor far ? gl’ innocenti 

Tu non perdoni, e chi fi a mai, ebepoffà \ ■ l 

Sperar da te pietà? tju.fl puote in quefii , . I 

C’hor punir ti prepari inganno mtt, v ■ > --.»<*«■* . x 

Ó delitto cader , fi, che JiaingannOi,. • > ,< i 

0 , che delitto fia non fanno ancora ? A . ? 

E queflo è l tuo perdon f-quefiaè la pace, '■ 

Che prometti ài miei figli? ; ■/ . v i ‘ 

Ch. E che riffofe il ■ , ■> . 1 .5 

Se, duro [cogito * ■ 1 . - 

5» w*o«e, mentre rotte 
Da la durerà fua piangono Tonde , 

Tal’ ei fimo]} e al doloro fi fuo no ' ‘ 

Di quelle voci .e affatto - , . >. . t . * ■' ». 

Sembiante fe di non hauerle vdite . 

Ch. £ i legati figli 

Che difegnaua fare ì * 

Se. In facrificio 

L'innocente lor [angue offrire à fornirà 

Del figlio lirico , comi? che portò 

Cli baueano il tofeo . t per editare elegge 

L’ifìefiaTotnba, che ferraua in fieno 

Jl dolente cadauero . oueil farro, :• 

E'I [ale, e quanto ài facrificij èd'vopo -, 

Sollecito prepara, e al capo intorno ■■ ; . 

csfuuoglte de le Pittime innocenti *- i 

lAUefia purpurea benda, e tutù i riti 

De i facrificij ferua , accio non manchi 

*4 tanta crudeltà C ordine fuo . . 

Ch. h'I Sacerdote con qual volto il ferro 

Trefe per adempire il crudo officio . • • 

Se. Ei foto è’I Sacerdote , e donar parte . 

Di sì gran crudeltà non vuole ad altri. •> . * 

E le fune He preci, el mortai carme 
Con meflo tuono ei cantaci filo affifle 
M crudo Mtare , e i defiinati à morte 

Sol 
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Sol’ egli acconcia, e toccai e al mortai colpo 
Gli prepara, & adattac preparato 
Ciò, che doueafi , alquanto 
Tria fopra fe fi ferma , interra fiffi 
SPer breue {patio iminacciofilumi , 
r Poi li follcua in alto, e prefo il ferro 
Senvà à fornire il facrificio crudo . 
giunto al fin doue à duro tronco auutnti 
Cl’ innocenti fanciulli banca lafciati , 
si lor fermojfi in mezjp, e in ambidue 
Ciro più volte il minacciofo sguardo • 

Qual tra le felue 'Homadt , ò Maffile 
Erra talbor crudele 
Fra due giouencbi non pafeiuta Tigre, 

Che d’ambi de fio fa il crudo morfo 
T^on sà, cui prima anutnti j & bora à quefic » j 

Bora à quello fi volta, e dubbia intanto 
Tien la fame , e [offe fa. 

Tal’ il crudo C le fon dubbio fi aggira, . >■. •> - 

E i condennati capi incerto guarda *, , . > 

Qual" uccida primiero , e qual fecondo *j. 

*/f morte doni, ed’ almaggiore alfine . i 

Trima s’appiglia , & al crudel fepolcro 

Serica pietade il trabe • v,. 

Ch. xfilCà che dicea . ; . i 

Il mifero fanciullo ì \ * ' : 

Se» osti Genitore , w 

Che fernet cor, fetida conftglio, e fernet 
tsinim era rima fio, i lumi, e’ l volto ; 

Conuerfo, à lui con lagrtmofa voce 
siiuto domandaua, e à più potere "•> 

Cercaua à lui fuggir • Mà il I\e crudele V\« 

Scn?a punto afcoltar del 'Duca ò pnego > • \ » 

O ragione , ò querela , ò del figliuolo ,1 " 

Che trahea ùmorte il domandar mercede . ». 

(fiunto d’urico à la fune Sì a Tomba , 

La cruda punta delxolteUoingiufio 
Ton ne ta gola al mijero fanciullo > 

Di 
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Di cui tenta lamolle chioma d'oro , ,v \ 

Con la firn tira fera , e nel fepolcro : , : . ) 

Fiffi i torbidi lumi , in tai parole , ■ *» , • 

Spavento fi proruppe , ombra sdegnata . * 

D’idrico mio, ch'ai fio fepolcro intorno ; 

tJWefla t aggiri , in tua vendetta prendi ■ \ ' . 

Quefìo f angue, ch'io Jfrargo, e quella Vita , i. j. : 

Ch'io ti confitto ; e' n qudto dire afeonde 

Tfe la candida gola il ferro crudo , r t. j 

E fino à l’elfe ve l' immerge, e tigne ~ -• \ v ■, 

La man nel puro [angue , e nel ritrarre - > 

Da la ferita il ferro , ■> . \Y. j. 

Coniai l'alma ancor trahe de l’innocente 

Miferabil fanciullo, che Jofpinto " . ■ . * \ 

Dal' impeto di morte 1 • : . . .. . • ' 

e^fndò d cader del (feritore di piedi t . ' 

E intrifo il volto nel vermiglio lago : : m ■ ; : 

Del proprio f angue , che con largo rio .4 \ Z 

HJ andana fuor da laprofonda piaga \ X) o » ‘ . . . ’Z 

Gorgogliante , e fiumofo; il fiato efiremo ■ 

i Quim fpirò . Si raggricciato i crini . l 

Intefta al Duca dio filettato f empio,' • 1 .* . • . 

E filo fiiinfe il duoUcbe due, e tre volte <■. <! v.*'..7 

Tentò fpeXjtar l'ingrato laccio , e fi offe r 

Con gran crollo il cipre(fo>ou era auuinto . >.»*•. i.\ . .« .a3> 

Tofiia dolente fopra’l morto figlio, o'..;.. . \ ^ ;\u .i 

folleuar dal lordo fango indarno t • :\:t .. o. ,:.2 

Del fanguinofo prato banca difio, X. , ».*•. ; V) 

Pfrxò t/n fiume di pianto , e in meggo al pianto • ■> 

f è rifonar d’am ari accenti il Lofio, \ . > •. . j 

Horco’l già morto figlio . s „ 

Hor con Coltro partendo , ber con Clcfone , . i. ■; > 

^ c/u /n wzorfe alfincbiefi , ma 'uìdamo • i. . ; . 

Ch. Tur , che diccua t { » Vi\. 6 i '. \ ù*'.. . 

Se. Difpcttofo, efiero^-y* . - V *. •* . 

Se la morte, rifpofi, ~ 

FJcufar tivedcjfe, allhor cortefe ov.-« . '* 

Te la darei", mi poi, che sì la brami , \ *• ' ■ « - . ^ 

^ r/#/, 
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Pitti, quarto dì fio. I{ogo tiranno 
Sarei, s à l' infelice , d sui dar morte 
Fora dono di vita 

La morte io non vietajfe. il tuo dolerti 
appaga il mio dipo , perduto il tempo , 
S’bor fi non ti doleffi , el’opra baurei . ■ 
Ch’io non credo , che ferrea < 

Il tnofauore e’I fuo configlio vccifo 
L’impudica fanciulla habbia il mio figlio 
E fenof altro afcoltar del mefio Buca 
L’afire rampogne amare , . 

Che molte fur, tira alfepolcro appreffo 
Con furia il minor figlio e- “Prendi, Biffe, 
Quell’ altro ancora in tua Vendetta, Urico , 
£ c udele, efellon più, eh* altri mai 
In ejucflo dir de l’Infelice il capo 
Dal bel collo recide , 

Che con incerto mormorti per terra 
Querulo corfeil tronco 
* Alquanto Uè pria , che cadeffe, quafi 
Dubbio doue cader , mifero , al fine 
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Contro Clefon cadeo , con mcSio fuontt 
rotondando fuor da le récife vene 
Tepido ricco àinfanguinar la Tomba, 

Cb’ auida il bebbe , il meSìo Duca allinea ^ \ ' 

Con fidogliofo , e miferabil pianto * -V 

Tianfe lafua mi feria f. e i figli eflmti , ■'.••••• . ; 

Ch’baunafin da Clcfone il pianto efiratto, ' 1 v 

S’eglivdito l’haueffe. ’ \ 

Ch. Enonl’vdio? t • - * 

Scr. Tfo che fepolta intanto 

In profondo penfier tenta la niente 1 " 

Dal qual pofeia, ch’.alfin fi fu rifeoffo , 

S’aggiro quafi incerto d che doueffe '■ " 1 ’ 

Homai por mano E qual fra i bofehi esfrmcnt 
Crudo leon dopo vna lunga firage 1 • v 

Le iube afperfo di fanguigna balia 
Vz nge crudeli, elfauguinofo dente ' ' ' ’ v * ‘ O 

*'*»•' Code 
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Code tener {opra ivccifo ^Armento , : , 

Et beni he fatto non depon lo f degno, , . 

*J\ia le reliquie de laflrage ingorda , 

Benché con pigro , * con già fianco dento 
Tutta volta minaccia, 

T alà punto Clefon Tumido, e gonfio 
D'empio furore incrudelisce e in mano > 
Tenendo il ferro ingiuflo ... \ - 

Di doppia fìrage infanguinafo, e lordo 
Qua fi fcordato incontro à cui douejje 
Infuriar fermoffi alquanto , e poi 
Furiofo fi f caglia , e per ferire ,.\ 

'Nel crudo fdegno infellonito, e (Leo 
Il lagnmofo Duca , il fero abboffa , 

Et à lui s'auuicina . E trapalato 

Fot fe gli haurebbe ilfen, mà bombii monfìro 

Il trattenne, chiapparne . Il dico, ò'I taccio * 

T remò la felua , e vacillò il palagio 
Scoffofi il fuolo, e minacciò ruina 
Ben quattro volte, e fatto nouo,e Urano 
'Npuolo fatto ilCiel pallido, e J morto 
Tonò dal deliro e cadde 
Funefìa fella, che con lungo raggio 
1 D'atra fiammafendè de l'aria fofea 
L’tfcuro velo il Diadema fregio . . j < 

‘Da ruinofo turbine rapito 
Cadde d Clefon diTefla, il qual turbato \ 

Da fi fatti prodigi 

tsirrefìol paffo, & il crude l con figlio, 
lafciò di dare il metto Duca à morte,. 

0 fujfe , ch'attento 
Betiòda i fegn\,ò purghe difegnaua 
' Ter tormento maggior Serbarlo in viti , 

Che forfè d'improuìfo allhor fouuenneglt , 

•Perche fè /doride divietato , e crudo 
C osi gti prefe , minacciando, à dire i 
Fini, perfido , Viui,e godi i frutti, 

Qual io ti do del tuo mal nato germe > 
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Due già fon morti e Hpdoaldo folio 
tsfacor morrà, che , fe no'l fai, fu tofco 
Quel , eh' ei beuè ne le fue mfaufle w&f . 

T^el mio anello era il Tofco in dono io ì’ trebbi 
Dal facer dote già con fi potente 
Velen , che ben tuo figlio il faprà folio ; 

E‘n(juejìo dir partiffi, cfeco anch'io 
Lo federato bofeo alfin lafciai. 

Ch. l’I I{e doue n’andò ? 

Se. Diritto al Tempio , 

C om'io credo à veder quel, chefeguiffìe 
Di Rodoaldo io non curai feguir lo, 

Così di fen/i prino 
Ter le cofe vedute era rimafo , 

E dubitai di peggio : e qua ne venni • ■ 
tSMàfort' altro può dirai 
QueSii,ch'hor vien , fe de fiate vdirlo , 

Ch'elferuo, che fegul Clefon nel Tempio « 

Nuntio,Choro : 

Nu. A Hi giorno infauHo. E così dunque doni 
JLJL Inferno mentitore al Hegno afflitto 
Tace, c quiete? ahi quanto 
(jranprcizpcofla ài longobardi Hsgi 
La Corona d'Italia , ch'il lorfine 
Di tragico misfatto effempio crudo 
Sempre effer debba ? 

Ch . Oh, qual fendo di meli e 

Voci dogliofo accento ? e tu qual porti 
Degna di tal lamento afpra nouella ? 

Nu. Cle foncé morto ah , perche pria di lui 
Vi narro ? E morto Rodoaldo è morta 
Quaft ancor la Hegìna, ' . 

Ch. Intanto anguflo 

Fa feto fi gran mina ? E conte àuuenne 
Cotanto mal ? narraci, trittico , U tutto . 

Nu. DiangialT empio riandai 

* Seguendo 
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Seguendo al Re, doue in fegreta Sianoti \ • to w « : , \ ; -■ 
Lafciatol, com' ci volle > 

^Lndai la doue la Regina allegra *•••; :\st» w„.' »*/ >.i: y. 
Qm Rodo aldo in ìnerzp ;> l v* 

«.4 fcfleggiante Turba il Re Clefone 
Stana attendendo. h.or quiui giunto à pena , 

Veggio , cb'à Rodoaldo vn de miniflri 

Del facerdote àliti dal Remandato , •> .» 

Si accofta . e fi gli dice . Hontaj.fi apprejf t 

Cjìouane, l' bora, in cui vedr affi il duro , ..... 

*. Precetto de l’infermo c\ -»• • 

Con tua morte adempire . boggi tufufli 

*4 lui vittima eletto , & hoggi à lui 

Vittima cader ai, lafciaognijptme,% x,-*uiv r : «-> > 

Cb’eglinon vuol , cb'à te la moytfgioui, . m» .'a A 

De l’infelice idrico, >4 n%i comanda^ [ 

Che tu debba cader per fine Ila VMM, ■ w.u*s «* ,';\j 

Ter la qual egli , ahi tropp’ incauto cadde •,*'.» v. ■"> .> i 

Terol faggio configlio 

Del ìioftro Re, eh' LÀ lafalute à core I 

Del fuo popolo, e terne 

Il difpreggar gliDei } fe, che nel vino , • * 

Che per mand' MbefindaboggibeueQ.it . * 

Tcueffi il tofeo , che rtel Regio anello 
Si conferuaua j e co fi detto prece 
Il Cj tonane per man , cb'à quelle voci 
Sen?a cor , fen^q mente era rimalo , 

Ed à l'altare al fiero Tlùio cretto 

jl morire il conduffe • ^ ' 

Ch. E la Regina . 

Che diff t intanto ? e conte 1 , 

Rimajeà l’improuifa afpra musila? 

Nu» Qual dopo lunga, e faticofaria 

Lo fianco per egr in, co in molle prato 0 

S’ addome incauto e poi ' 

Mentre fi crede à l’affannato fianco c. v 
Hauerdatoripofo, àtimprouifo 
ìdorfo da crudo dente ‘ , , 


V l.i 
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Di vele no fa farpe effer satmedc, 
Tremante il core , e sbigottito il volto 
Tra mille vari, e torbidi penfieri 
Incerto fi raggira, e fuor dimente 
Che fi faccia non fa, ne che fi penfi ; 

T al l'Infelice , e mifera Bigina 

Dopo lungo trauaglio 

One crede a di ritrouar ripofa 

T rouando affamo, fpauentat a, e attonita , 

I di fua vitale di [no fiato incerta 
Tante qual huom di fentimento priuo . 
Tfe mtn la turba, ond' era pieno il tempio 
Sbigottita rimafe à la nomila 

Cosi poco affettata e con diuerfi 
saccenti in vario , e lagrirneuol fuono \ 
Dimoflrò vario affetto . . r • 

Di pietà, di timor , mifto,e di duolo . 
*JMa giunto à pena aldifpietato altare 

II Ciouane infelice, à lui repente , 

E fatue à rimirar mirabil monflro 
L'hora fatai de la fua morte gmnfe , 

Onde cadde tmprouifo,e morte intanto 
Con ferreo fanno àia diletta luce 

fi già limolando , e molto homai vicino 
Era a rendere in man de l'empio nume 
Jlfugitiuo fpirto > 

j Quando delia A Ibefmda alfin dal pianto, 
Che crefaea de la turba , 

Fatta dal duolo impetuofa , e f folta 
Si truffe al luogo, oue’l Conforte amato , 
Opera di fua man languiua à morte . 

Qual, poi che vide à co fi duro fiato 
Infelice, ridotto , ogni fperan^a 
Lsfbandonolla, e di color di morte 
*Afperfa. il volto , à l'empio duolo in preda 
Tut ta fi diede, cfantf alme» potere 
Vaiola dir , fui moribondo fpofa 
Mb\\esìnta cadeo,Ma dal languire , 



P 4 al b e s in d 

Come crei' io, di I{ odo aldo desia , 

Che lo fpinto eflremo 
jl pena ritenea conuerfi in lui 
1 languidi occhi ,eàle fin irrite gote 
Facendo oltraggio , & ai bel crin difcialt « 
Differita, e dolente, e da mortale 
Furia agitata , al fin cosigli dijfe . 

E quefloiahilajfa, e quello dunque il dono. 
Che riceiii dame, mifero fpofo? . 

Quelle le nogge, onde con me ti aggiugni ? 
E quejlo è ilguiderdon,cb'à V Ansar tuo 
Bende Albefinda) il mio penfiero adunque 
Sortifce queflo fine ? A rico veci fi, 
aAl crudo [degno di Clefonein preda 
tJMefleJfa diedi per doucr ferbarti 
A quefla morte? à qucfla, che ricetti 
Da la mia mano ? In qucfto flato dunque , 
Laffa , io ti veggio) e chi fi crudo, e fiero 
Ti ha fi trattato ? ah quella 
Delira d’ogn altra più fpietata,c cruda 
Tihà dato morte? il mio misfatto indegno 
Ben riconofco ahi puri ver, tbe’l tuo 
Spirto infelice dal fuo alberga io caccio , 
lo , che douea Ver la fallite tua 
Tonere il mio! Deh non partire ancora 
Alma diletta, e le mie voci afcolta , , 

E ferbati à veder F «farà vendetta , 

Che di tua morte io fon per far . Con quefla 
Delira > che federata \ 

c A te tolfe la Vita à me tor rolla , 

E fpoglierommi à vn tratto 
Del misfatto, e de l'alma, fé misfatto 
(hi errò commifi e tu ben fai , clx nullo 
0 volere , ò confenfo e de Ferrante , 

E, che la colpa è lungi , 

Oue il configlio manca. tJHa per quello , 
Ancor, ch’io me dal mio peccato afjolua 
Dalfupplicio eff :r libera non voglio • • 
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Te per t ombre del Tartaro , e per l'ottde 
Rapide d' jic ber onte 
Son per feguire e ,fe qual Calme >« tempo 
Congiunte hauemmo empio definì vietato 
Ci hdfempre i corpivnir , vietarci mai 
Già non potrà , che nei’ diremo fato 
*/ ilmen non fiamo vaiti . 

Così dicendo le dorate chiome 
T ut tauolta ftracciaua x tl petto, e' l volto 
"Per cotea difperata, e con amaro , 

£ largo pianto il volto [colorito 
*De l'infelice (fiottane bagnava* 
ìgraui lumi fiodoalda allhora 
In lei leuando, dal lamento duro 
forfè deSìato , dopo alcunfojpiro , 

T ra l’affanno mortale , ond’era oppreffo 
Così rifpofe . lofo , Regina, il tofto , 

Che mi toglie lavila. 

Che d’^mor mi fu porto, e mi confila 
Quefloil me fio paffaggi* e, fi dolere 
Così non ti vedefie, à nullo inuidia 
Morendo porterei, poi che ne moro 
"He l’amato tuo fino . Hòr ti confila 
Dunque, fe'l mio ben brami x e vini , e [erba 
Di Rpdoaldo tuo memoria eterna , 

Ch'io parto intanto, fusello dir le luci 
morte chiù fi , e l'anima lajciollo ,, 

Di gelato pallor tinto, e di morte « 
t^Horto, eh' ci fu, [opra l'amato corpo 
La Regina infelice 

Pallida fi abandona inuan chiamando. 
L'amato nome ,&tl bel fino , e'I crine 
Peicuotendo , e frangendo, indifimmerfa 
In rabbiofo furor da t'empio duolo 
furiofa fi leua , e nel penfiero 
Chinata di morte immane, e crudo 
U ferro flnnge ,ibc legato al fianco 
Pcudea di Hpdoaldo,e con quel tenta 
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Tuffar fi il petto, e l'hauria fatto ancora , 
yU I{e Cle/on , che da fegreta flamba ;i 

Contigua al Tempio il tutto bauea fentito 
'Hon limpediua . Egli nel punto ifìefio 
le fouragiunfe , che ferir voleafi, : , . , . . i . f 

Eie ritenne il braccio » e che morijfc ' ‘ r • - .• 

Alfin non volle , ò fofie *- 

Ter riferbarla à maggior duolo > o pure : r . V • . j 

Importuna pietade , eintempeRiua , 

(b’allbor l'affalfc . 

Ch. E qual fin bebbe il fattoi V) 

N U . Mi fero pià , ch'io non fodtre. fntanto ■ t 

Il Tinca difiofo ‘ ... >1 

De lo feempio crttdel de i mòrti figli , ~ ' • •’ 

Cb’baueagli aitanti àgi' occhi' '• 

Tfon molto prima il l{e crudele veci fi 

Ciulìa vendetta far , de fuoi fedeli , ' ’ . ■■■"■> 

Ede fuoi feriti vna mafnada fatta . ..• * 

Hauead'infidie il Tempio ' >• > ^ t.*v * . j 

Segretiffimo cinto, bor mentre intorno ' 

Ad Albe finda era C le foni intento ’* ~ 

A lui fi accolla fra la poco 'accorta \ . : 

Turba de fuoi CuRodi vnde fuoi [end 

Tià famigliar i, thè co" l Duca bauca 1 " - 

Corrifpondcrrga e d’ vna punta il Core ' i. 

(fli pajja di pugnate . ; '-£ cofi cade ■ •«’« "i. j\'i 

Il fiegnator de' Longobardi efìinto ' ■ ' • ’ t. *i v. 

Ter tradimento, e fenga-gloria , e in pace ; >’■ • 1 - a 

Che tante volte gloriofo vfclo ■ 

Di mcgzpdpotentiflimi nemici s • 1 .. *. 

Senga minima offefa \ Al cafo flrano , 

E tanto inafpettato , i fuoi fuiìodi - • •“ 

Si fmar irono in prima . Indi comierfi is ' •> >;' 

Conrrò a/ Regio bornie ida , a morte dato • \ v - • -a ; 

In quel furor l'hauriano. Ma nelTcmpio ‘ • •» 

fi Duca allbor con la fuaTurba entrato v 

^acquetò lor furore . E giunto alloco , i H. 

One con largo rio fea'4 fuoi vermiglio ■ • '- ■< » 

L'efiinto 

j 

i 

i 
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L'ettinto He, con mittacciofa fronte 
A i cujlodi voltoffi , e minacciolli , 

Se fi motiva* , di morte . Ettinto , difife, 

fi He, fon’ io , che nel mìo fiato deggia X • 

/ misfatti punire . zsf me fi f petti ih . 

La public x vendetta, e, fe Clefonc ' r - . 

A ragion cadde, ò à torto , io fon, che debbo 
Darne giudicio . Ei qui fi giaccia intanto , * : > C 

E chi cara ha la vita il tempio fgombri . . . 

tsfquetto dire ogn'vn tacito, e cheto ...> 

Ejmafe , & ei con la fua Cjente vfcìo , A*" 

E pria , che ne l’effercito [entità 
La morte del Hefuffe andonne al Palio , 

Dove fard, cred’io , • » <••• » 

Ogni fuo sformo, acciò non fi folletti , . • V . 

Come fappia Cefi eretto la morte A. ' > 

T>el He Clefone. e con tal fretta andonne t 

Che del fuo Hpdoaldo io non fo dire 

Se fi auuedefif : , ò d' Albefinda . Il T empio 

Hjmafc foto al fuo partire , ond’agio 

La Hegtna infe lice hebbe’l fuo fdegno > 

Sfogar nel Hegeefiinto, onde co' l ferro >•< 

Stejfo di Hpdoaldo 

Tfc [ empio fdegno infuriata , e cieca c. <: 

‘Ben mille volte trapajfogli il petto , ; 

Toi troncogli la tetta e lorda, e tinta 
E le mani, clcvctti, - • • * 

Del Hegio capo la fanguigna chioma : t 

S'auuolfeinmano,eforfennata,ettolta , \ ■ v 

C o’icrin di fcioltod più poter correndo, ... 

J Qual da l'ebro furor Menade fcojfa. 

Si die à vagar per la Cittade, armata 

Con la fpada medefma , onde recife 

Il nobil collo & ecco , ... 

fih'à punto vien ver noi: Dal' empia v'ifia • * 

Seti forzato d fuggire, Ornici , A Dìe* ’ a • • • 

" ' . •: • - ' >' 

•: v . * • r* • ♦«« , 

" v ' 0 Aibc- 
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..Albefinda*^ •;* 

. . , ilio .. i . ti< »*t< , jrr-Mt: ó • <• 

À Lbergo crudo de l'eterno hòrrore s ' a , ' 

XJL Ofcura region de gl' empi, ò^' /altro . 

Effigilo più lontano > e più rifeflo 

Tuo ntrouarfty voi ricorro, e voi 

Tie le tenebre vofire-ai mto dolore , : \ \ 

*JM.i najcondete . jl Svitano confine , i\r , ; : . ; 

Cbi mi porta del Tartaro t xÀe Sombre , n ■ „ , b c « - >./ •_ 
Dotte, s’àfafpra dogli* • 

Celar non mi potrò , fi celi almeno 

Lo federato fatto , clfà tal fatte . ■ ; T 

ìlor mi ha condotta . <Ak , del mio malpietadfi . , i, • v 

•Alcunnonba? Tette /adempì*- 

Cruda mia deflrail mio votw,fevhH wvt j^ A / ; 

Totraipietade apprendèn*. TJtfOÌdon*n- ,n«'h ìfA 

jll difiato Inferno , e tu mi fciagU: <s r ; . ' > 

E di vita, e d' affiamo * iÉmpia thè ceffi} j. u . C , 
ComeborpaHenti,chefi«r4it*dianots .. 

Contro’l miofpofo fu fi ih Empete fò.ntfitfu 
Tfonpuò l\rm comrrmffick'X ot r > i .•>. V ; .t 

Sanare altri , che morte ? £ dar perdono oV'.viV;-, . \- 
~4lmio fallo io potrò, ch’à4'iwo£ftHe\.\< o. - ,‘i 
Spofo non perdonai? MoiiakTìeUtta <*■ y. 1 

pena io ricereo ». »»wV. i <*..i • . . : x.U j: i.\ .V « > . c <•. . . 
Troppo tette fiamorte anco innocente ,i’yrr jU,v- : 

Infante more e, fepunitewbnmo- in* 

L'trror commeffo, inuauicoorra à morte. ; ■* 

già ciòcche quella ad etàmmdpm torre .. • ; 

u me la vita hà tolto. ^i'pd Imdmqtt* \ /. ’ 

Con la morte io m'inuoloj m lei che perda ì 
^Ab perderò mefleffadifi grane . . 

Sceleran^a ricetto ombra dolente V . . s 

Ter le fquallide riworwHdanwlwwe*- 
T )el fcmpiternooblto cercando l'alma ,v. * ' . ■„ 

De l'eflinto Conforte . 

Intanto y tu, che fra l ofcura, e folta 
---><! A 0 Caligine 
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Caligine d’U biffo 
Siedi vendicator de noflri falli 
Fien prepar andò àie mie colf e ima 
lnufitatapcna. H a i errar mio 
Finto quant' altre federante mai 
Il tuo rigor punì . Turba crudele , 

Cui de i Conforti l'empia mano afpcrge 
Lo fparfo {angue, tra le vomire furie 
Voi m’accogliete , e de la pena voftra 
‘Partecipe mi fate • Ma qual pena 5 

Cerco io maggior di quefla, ' 

Ch’ bora patifuì hor , che rimaflo alcuna 
U Itra cofa non mi è, che l'immortale 
Odio, e furor contro l’indegno nome 
Di Cle fon traditor , cb’d fi gran fallo 
Confue frodi mi ha {pinta ? 

Credula , ahi troppo, e fUcnturata Amante 

U ciò dunque mi trouof à morte volli 

Torti, Infelice fpofo, e à moti tal fi, ■ ; - - 

E teco ogni mio ben, mifera, fpenfi . 

Scelerata è la man , Tfilma'à limar ente } t ) 

C iò tu ben fai , ne commife altro errore , 

Se non, che troppo facile fi refe «cw \ .»V,j : ?.. f 

U preflar fede altrui, ma quel} d colpa 1 » • / ■ ... • ,*_V 1 

‘D'Umore è colpa . Uh non fa mai, eh' alcuno 

Ter Umor fiamtente, E dunque quefia 

Colpade l’empio I{e. Teftaricetto i '. 'si •••*. 

fjià d’ogninfidia . ab,fe qual’ bar mi goda 

Tra le mani tenerti, e infanguihartfli < • 

T^el' ancor frefebe vene* t. ...o'Vv. 

T al potè fi” anco al tuo Signor viuente ù 

‘Poffare il cor con quefio ferra ; ahi troppo > 

T roppo farei felice • al mio dolore , 

Ch’egli fia morto vna fol volta è poco j 
Ma, poi, che ciò miè tolta , irto giti modo > 1 

Che dato mi è fon per sfogar mio / 'degno * 

J{efìati rotta in mille pe^gi in quifii , 

Saffi, odiofa teli a', afferfi , e tinti 
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Del tuo ceruello , e del tuo [angue i Muri 
Bgflin d intorno in tettimonio eterno 
Del mio dolore. HorJbengiàfattoèquaM 8 
Ter me può far fi . io più non ho che darti , . 
Mtfero duoljol, che quefl' alma; & quella 
Hor hor darotti , che nocente, ògiufla 
Tur à morte è douuta . à morte dunque , 
Sfortunata Mbefmda , à morte corri . . < 
Ella, s’errafti, il tuo delitto antrnendi , 

0, s’ innocente fei, concila fola . 

la fortuna gl' innocenti toglie > ( v 

Sia'l tuo rifugio . A morte dunque à morte • 

tJM* non maragià meco 

L’odio contro Clefon. Viuoei rimanga , 

E de Camma mia compagno eterno t v. v 
La fegua ancor nel tenebralo abiffo ; 
fon lui fdcgnofa, e formidabil' ombra , (S^ 

t sfì crudo Bs fin doppo morte infetta 
Tanto C agiterò ,quantei mi ojfcfe . 


C H O R O. 

M ljera, ohimè , ch’il [erto , 

Su la fpada crudel cadendo ,paff t , ■ . 

E con le labrafinorte 

tJMordel [angue, e’I Terrengii preffo à morte . 
Qual notturno baleno , * • 

Ogni cofa mortai [ugge » « trapaffa • 

Carfon gl' amor, gli [degni , 

Carfano i J^fgi ancor , cadono i Pregni . 

E breu bora ritoglie * * : 

Ciò, che gran tempo à gran fatica accoglie . 
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